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DEL CANTO TRIGESIMOQCARTO' 

Le sue fate di Francia a’ danni istiga 
Alcina , e in crude] guisa l’ innocente 
Osmina con le sue Ninfe gastiga . 

Tolta d’ incanto ai Paladin la mente ' 

Dassi alle fate dolorosa briga . 

Da Bradamante 1’ opre ree son spente . 

Ver Sicilia essa volge: Orlando verso 
La Francia: gli altri per senlier diverso. 

DEL CANTO TRIGESIMOQC1NTO 

Con Beiinda Rugger rapito viene 
Per lungo mar da furioso vento : 

Pugna , e disperde le marine jene . 

Il duce Ferraù spira ardimento, 

Muove all’ assalto , e in quattro parti tiene 
L’ esercito a scalar le mura intento . 

Oppon Marfisa jl valoroso petto 

Con Astolfo, Ricciardo, e Ricciardetto. 

DEL CANTO TRIGESIMOSESTO 

Con Mandricardo e Rodomonte a tergo 
Frangimondo in Parigi apporta lutto. 
Pinadoro Minila dall’albergo 
Toglie d’ Classo , eh’ è a morir condutto . 
Le Donzelle , vestito elmo ed usbergo , 
Rendono alle battaglie il braccio istrutto . ■ 
Namo ed Amone Frangimondo uccide j 
Arde Parigi, ei ne trionfa e ride. 
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DELL* 


CANTO TRIGESIMO PRIMO 


A * 

TXmor , che ingegno è il tuo , che alla tua 
Senza molto studiar l’arte s’apprende? (scuola 
E al primo strai che dal tuo braccio vola , 
Già maestro d’amare un cor si rende ? 
Vivendo in parie sconosciuta e sola 
Semplice e rozza pastorella intende 
Tue lusinghe, tue frodi, e i vezzi, e il modo 
Onde un cor si distingua iu dolce nodo . 
r. ri. i . 
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Cile in Cipro si farebbe , in Pafo, in Gnido, 
Cbe non si fè nell’ isolelta, appena 
Pe ; regi banditor fu sparso il grido , 

Cbe lice amar senza limor di pena ? 

L’ arte d’ amar-, che ignota era in quel lido, 
Or può si , che gli eroi fino incatena ? 

Fosse tiual’ è la tua Y arte dei versi ! 

JNon il fare e il voler fosser diversi ! 

3 

\Vi vuol per erudirsi un solo istante , 

E basta dire: amar ti sia concesso , 

Per far diventar tosto un dotte amante . 

Ma non basta però , non fa !’ islesso , 

Un poeta a formar , dirgli eh’ ei cante . 
Lungo studio hau le altre arti, e poco appresso 
Frutto sen trae, la tua breve è cotanto , 

E al cominciar s’ ha di maestri il vanto . 

. 4 . 

Le feste, i giuochi udiste , e le carole , 

Cbe podi’ anzi nell’ isola si fero . 

Or la mia Musa proseguir non vuole 
D’ Endimira a cantar , nè di Ruggero . 

A lei chiede 1’ armoniche parole 
Apparato di guerra orrido e fiero . 

Già la cetra ha deposlo e la zampogna x 
Che la tromba guerriera or le bisogna • 
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Dai mattutini lidi ornai la figlia 
Di Pallante sorgea sui vasti campi 
Dell aria a rimirar con fisse ciglia 
Qual di guerra furor nell’ India avvampi . 

E già la luce candida e vermiglia 
Non bene ancor li tremuli suoi lampi 
Dalle somme colline saettava ; 

Quando surser le truppe intorno all’ Ava . 
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Un infinito esercito raccolto 
Dall Asia tutta all’Ava radunossi. 

Per far bella comparsa il popol folto 
Nel di statuto in arme preparossi . 

Ognun venia di belle spoglie avvolto ; 
filile bianchi stendardi , e azzurri e rossi , 
^lille divise all J aura si spiegalo: 

Fulgon gemme , ostri ed or , brilla l’ acciaro » 


Tante genti e stendardi nella vasta 
Campagna sembran messe alla e superba , 
A cui gran selva d’ arbori sovrasta , 

Con ventilar di somme chiome, e d’ erba . 
1 pira terror , colla villa contrasta 
a sembianza di Marte atra ed acerba . 
ine risuonan bellici stronfienti , 
Nitriscono destrier , mugghiano armenti . 
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Rimbombano le 'valli più lontane 
Con lungo e lungo propagar di suouo . 

Fùr le prime a venir le squadre Indiane 
Che nel ricco Catai raccolte sono . 

A Frangimondo , che tien le sovrane 
Parti sul campo tutto , e siede in trono 
Passa innanzi , il saluta , e poi si pone 
Ogni squadra distinta al gonfalone . 

^ 9 

D’Ava, é di Brama eran duemila in schiera 
Gente tra quarìti bevono 1’ aurata 
Onda del Gange la più scaltra e fiera , 

Di ricche spoglie e petto e fronte armata , 
Di Rossano ivan sotto la bandiera 
Cui tutti aveano fedeltà giurata , 

Altri mille a cavallo segulan poi 
Scelti guerrier dai vasti regni Eoi . 

io 

D’ Aracana e di quelle confinanti 
Province lungo di Bengala al seno , 

Venian duemila in truppa , ed altrettanti 
Dal ricco regno del Pegù venieno . 

Avean duce Durillo i primi fanti 
Gli altri per condotlier Serpillo avieno , 
Giovin nutriti in agio ed in mollezza , 

Con aspetto d’ angelica bellezza . 
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Ma non men destri in arme e valorosi , 
benché d 5 etate ancor tenera e molle* 
?oi più. chè forti , sobri e virtuosi 
Venian di Siam gl’ abitator, che al colle 
E al piano fan fruttare i preziosi 
Eampi , ed arando van le aurate zolle , 
Eento a cavallo , e cinquemila a piede , 
Ehe colà raro un corridor si vede ; 

la 

Ma cavalcano invece di destrieri 
}ei bufali addestrali ed elefanti . 
^onduceva Sivanto i cavalieri , 

^rosman condottiero era dei fanti i 
^’ha il re stesso di Siam co’ suoi guerrieri 
Wo , ed Araspe , e i due fratei Grisanti . 

S per armi e saper Leango degno : 

J iu famosi di lor non ha quel regno . 

• i3 

Lisanio il re si noma, il qual cavalca 
Jn elefante di candido pelo , 

^he beve in tazze d’ oro , ed egli il calca 
In sella d’ or sotto gemmante cielo . 

Poi di Malaca viene una gran calca 
^on usa a tollerar 1* invernai gelo. 

Poco atta all’ arme , e che fa suo diletto 
Un parlar dolce , e la mollezza , è il letto * 
t. ri. » 


I 


l 


I 


V 

4 





i* 


*s 


Digitized by Google 


*4 

Vati sotto la bandiera di Siveno, 

Che per insegna porta un Ermellino • 
Di Patana tremila ne venieno , 

Che son di due regine nel domino . 

Un viceré per comandante avieno , 
Poiché gran tempo per crudel destino 
Pantisena leggiadra , e valorosa 
Più non sapean dove si fosse ascosa. 

15 

Con Arminda germana questa bella 
Guerriera principessa per incanto , 

E per fortuna dispietata e fella, 

Furou rapite, e universal fu il pianto 9 
Più non potèr trovar questa nè quella , 

Che di sagge e di forti aveano il vanto . 

I primati del regno diero in mano 
Dell’ impero il governo a Cloridano. 
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Che nell’ assenza della lor regina, 

E della suora viceré fu detto . 

Delle schiere il comando si destina 
Ad esso pur , eh’ era guerrier perfetto . 
Dopo seguivan quei di Cochinehina ; 
Popol non è di più guerriero petto z 
Son diecimila che dai più verdi anni 
Son usi a tollerar guerrieri affanni . 
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Per terra e mar sono alle pugne avvezzi. 
Che dalla prima età trattari l’acciaro , 

E sprezzatori di mollezza e vezzi 
Hanno di guerra l’esercizio caro. 

Non v’ ha tra lor chi non la morte sprezzi, 
E chi non venda il proprio sangue caro , 
Educati in montagne e frai deserti , 

E nel corso dai mari bene esperti . 
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Engerlano conduce una tal gente 
Nato di bassa stirpe in loco vile; 

Ma che nell' arme poi si fé potente , 

E fu capace a superar 1’ ostile 
Suscitato tumulto in Oriente 
Quando di Laon , e Siam ebbero a vile 
I popoli a Medoro assoggettarsi , 

Poiché dell’ Indie Re volle chiamarsi . 

19 

Ei di corpo robusto , e d’ alma atroce 
Riessi al mestier dell’ armi giovinetto , 

Con pochi suoi seguaci entro la foce 
Rei minor Laò fé nullo andar 1’ effetto 
Rella licenza popolar feroce , 

Eè che a Medoro tutti ebber rispetto , 

E costrinse gli avanzi a star coperti 
fra boschi immensi, e monti aspri e deserti 
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Di tutto il territorio che circonda 
Di Siam il golfo , e quel di Cochinchina , 
Che fanno una penisola nell* onda , 

Conte lo fece Angelica regina. 

Ullanio nato nella bella sponda 
Di Quanton , ove spunta la mattina 
Rossa la rosa , e candida è la sera , 

E vi ride un eterna primavera , 

21 

Conduceva le truppe del Tonquino, 

E di quei luoghi dell’ Ind'an paese 
Che colla China siedono al confino. 
Questo è fra tutti 1’ unico Chinese 
Che sulle Indiche genti abbia domino. 

Che valoroso e nobile e cortese 
All* Ava dimorando fu stimato , 

Così che quel comando a lui fu dato • 

22 

Diecimila sua truppa ne contava . 
Quindi dall’ altra parte d’Occidente 
Nel destro territorio sopra 1’ Ava 
Venia di Tipra un infinita gente, 

Quanta nell’ onda d J Aracan si lava ; 

E seco quella d’ Asem parimente 
Fino agli alpestri ed ultimi confini 
Guerguc^iii ch : hanno i Tartari vicini . 




Sotto I* insegne sue Drumeno il fiero 
Couducea queste truppe , che seimila 
Contavano ; di Lassa era il guerriero : 
Lachesi in Tartarìa trasse sue fila ; 
Galafrone lo fece cavaliero , 

Chè da fnnciul Y amò com* Ercole Ila $ 
Adulto poi che fu, sì fier divenne , 

Che tra robusti il primo loco ottenne •> 

24 

Se Rossano ne traggi , che succhiato 
Bambino il latte avea d’Ircana lupa, 

Non eravi guerrier tanto indurato , 

E dopo lui le prime lodi occupa . 

È seco Ergon, che 1’ arte del soldato 
Trasse in onor della sua stirpe cupa ; 

Era duce costui dei cavalieri , 

Guidando in mostra tremila destrieri, 

25 

L’ ultime che si videro schierare 
Truppe nell’ Irido regno radunate , 

E che per ornamento singolare , 

E per valor da tutte eran mirate , 

Furon quelle che solite guardare 
Son la vita del Re , che separate 
E distinte dall’ altre hanno rispetto , 

E del monarca lor godon l’ affetto . 

• % 
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Il re medesmo n’ è sovrano e dace j 
Ad altri lor governo non si affida , 

In tutti egual valor ferve e traluce. 

Di pari età, di brama ardente e fida . 
Ciascuno in guerra un sol desio conduce. 
Di difender lor rege che li guida , 

Che se giammai quel venga morto, o vinto 9 
ISiun cessa di pugnar, se uon estinto . 

27 

Son ventimila , che in metà divisi , 

Parte pugnano a piè , parte a cavallo , 

D’ usbergo i petti, e di celata i visi 
Cinti di solidissimo metallo ; 

Di fuor par die tutt’ oro si ravvisi 5 
Come se riflettesse nel cristallo 
Il sol gl* occhi abbarbaglia a riguardanti , 
Sì fea quell’ or de’ cavalieri e fanti . 

28 

Eroireno reggeva la bandiera , 

E si sehieràr dinanzi a Frangitnondo , 

Che siccome Medoro allor non v’ era , 

Gito di la .nel Tartaresco mondo , 

Mancante del suo duce era la schiera ; 
Successe 1’ Affrican, eli’ era secondo , 

Che tanto sopra a quella comandasse , 

Che Medoro nel campo ritornasse • 
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Si schierato alla mostra il campo intero 
Fatto ciascun sotto le sue bandiere , 
Venne a farsi veder lo stuol guerriero 
Accorso là di reglon straniere . 

Del re d’Armenia v’ era il buon scudiero 
Erminio , e seco son belli a vedere 
Salamor, Dorìello e Gargantino, 
Argillon , Talulasso, e il prò’ Licino, 

30 

Agraveno, Margond, Morganoro , 
Prusindo, Noridano , Pannello, 

Clorin della riviera , con Mestoro , 
Caradasso, e quegli altri del drappello , 
Ai quali in giostra il perduto decoro 
Un anno, un’ ora e un dì vieta il duello . 
V J ha colla suora Àrvina il giovinetto, 

A cui Rinaldo fe s balzar P elmetto . 

31 

In somma quanti all’Ava radunati 
S’ erano insieme alla passata giostra. 

Che altra volta da me furon nomati, 

In un forte squadron passano in mostra. 
Tranne Fiorio, e color eh’ erano andati 
Dietro a Rinaldo ver P Europa nostra . 
La fama della guerra anche altrettanti 
A questi unì guerriec dell’Asia erranti. 
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I primi , se normare i piu lontani 
In pria vi debbo , fùr due Moscoviti , 
Selingo è 1’ un che ne’ limosi piani 
Che a confin della China sono uniti , , 
Nacque in Selinga, e l’altro ne’ montani 
Scogli , che del Chitai cingono i liti , 

Dove Obio nasce, Obio che gonfio e irato 
Sembra che porti guerra al mar gelato . 

* 33 

Tiferno questi si nomava , ed hanno 
Del ferino ambi più che dell’ umano , 
Avvezzi alla più ria stagion dell anno 
Al gelo , al vento , ed al rigor più strano » 
Due fratei di Meaco in mostra vanno 
Di Nifonia che cinge l’oceano, 

Bresso, e Cardilo , che regnano insieme 
In quelle della, terra parti estreme. 

34 

II primo al culto, ed all’onor dei Numi 
Presiede , regge i popoli il secondo; 

Ambi di guerra seguono i costumi , 

E vaghi son d’ acquistar fama al mondo • 
D’ Ula che siede al capo di due fiumi , 

”V’ era il Cinese Tartaro Brigondo , 

Cardo , Tesso , Lnmbano , ed altri dui 
Usballo , e Corambano eran cou lui. 
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A questi uniti gìan dodici regi 
Dai paesi dell’ Asia là condotti , 

Amici di battaglie , in arme egregi , 

Enel mestief di Marte avvezzi e dotti. 

In Europa acquistarsi fama e pregi 
Bramavan tutti , onde s’ erano indotti. 

A lasciar de* lor stati li confini, 

Per provarsi a pugnar coi paladini. 

36 

Del Tibetto Andavàno , e Lassagone 
Re di Rudocco nella Tartaria . 

E di Bengala il feroce Artabone 
Dal gregge effemminato ne venia , 
Aspritnandano appresso a lui si pone* 

Che del regno d' Oriza altero già . 

Erano soli questi quattro all’ Ava 
Quando la grand J armata in mostra andava 

37 

Oli altri otto che da me saran nomali. 
Quando il campo in Scria farà viaggio, 
Siccome eran di luoghi ove i soldati 
Di Medoro dovevari far passaggio , 

Per gir da regni prima illuminati 

Dal sole , a quei dove tramonta il raggio , 

Doro nome a Medoro aveano scritto, 

E che sariansi uniti al suo tragitto . 


38 

Così compiuta fù la gran rassegna , 

Con Asiatica pompa e fasto altero. 

Che tra loro colà ricchezza regna , 

E tra gli ampli tesori tien l’ impero . 

Allor s’ estolle ciascheduna insegna , 

E s’alza dritto Frangi mondo fiero . 

Ognuno innanzi all’ alta sua presenza 
Si piega , e fa profonda riverenza . 

3 9 

Poi di tamburi , e trombe , ed altri vari 
Strumenti di Bellona un gran concento 
Comincia in molti suoni cupi e chiari. 

Che stupor nei cor desta , ed ardimento . 

De ripercossi bronzi e degli acciari 
Il suon risponde a quel cP ogn’ istrumento* 
"Viva il primo Medoro, ed il secondo, 
Gridan le schiere, viva Frangimondo . 

4 ° 

Medoro intanto con gran doni avea 
In Tarlarla fatto pellegrinaggio, 

Dove il gran sacerdote risedea, 

Cui rende l'Asia più culto che omaggio , 
Per udir qual successo promettea 
E’ incognito destino al suo passaggio , 

Per bocca del Pontefice sovrano, 

Chè de’ fati il gran libro apre con mano i 
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Prima di cominciar qualunque impresa 
1 re dell’Asia pieni d’ umiliarle , 

K coll’ alma di sciocca fede accesa 
Pellegrinando glan per quelle strade . 

]Vè curavan disastri , e grave spesa , 

Per giunger del Tangu nelle contrade , 

A consultar l’ oraeoi della terra , 

Che sà nel cor quali pensier si serra . 

4 * 

Poi con risposta in torte ambagi ascosa 
Tornavano a lor regni satisfatti ; 

IN è senza tal religìon , v’ ha cosa 
Grave , che dal lor mai si faccia o tratti . 

O semplice ignoranza e vergognosa ! 

O grossi ingegni , o pensier falsi e matti ! 
Ognun sà dir, che vincere , o esser vinto 
Pirro potea contro,! Romani accinto . 

/ . 43 

Un monte nella Cina si sublima , 

Col ciel quasi a confine , e tanto è culto , 
Che in ogni parte dell’amena cima. 

Par che natura 1’ abbia piato e scolto , 
Lassù la rosa , e la viola prima 
Non è d’april , che nè dicembre insulto, 
Nè gennaro a fior reca , o agli arboscelli 
Ricchi da’ pomi oguor , di fronde belli . 
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Da quattro lati in vetta vi si sale 
Che i quattro punti guardan della sfera , 

L’ Austrino polo, e il polo Boreale, 

E dove nasce il sole , e dove è sera . 

Scavate nello scoglio son le scale . 

XV è s’ usa nel salire altra maniera 
Dai pellegrini per lof devozione, 

Che coi pie’ scalzi andando a ginocchione . 

. 45 

Giunti nel sommo , vi stà eretto un trono, 
A cui si sale per trecento gradi . 

Come dai giardinier composti sono 
Pampini e tralci ove folti , ove radi , 

Dai quali nasce il prezioso dono v 
Di Bacco , che tra verdi ameniladi 
In gravi e spesse pigne stà pendente , 

Qual bianca perla , o qual piropo ardente 

. 46 . 

Cosi qui varj frutti dei più buoni , 

E più squisiti dell’ Asia feconda , 

Cogl’ intralciati rami e co’ tronconi 
Formano un pndiglion di verde fronda , 

Che s’alza per 1’ acrie regioni , 

E più di pomi che di foglie abonda : 

I carchi rami così piegar fanno , 

Che quasi in bocca al Patriarca vanno . 
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Entro ni frondoso padiglione eretto 
11 irono sta, che d’ oro è del più fino $ 
Risplende sopra lo stellato tetto , 

E sou stelle il grisolito , e il rubino . 
Severo e venerabile d’ aspetto , 

Coll 1 occhio grave , e ver la terra chino, 

E barba che gli scende fino al piede 
Il Pontefice magno ivi risiede . 

. . v 48 

D’ impurità macchiato alcun non sale 
Lassuso , e ciaschun uora si crede impuro , 
Se pritna di salir per quelle scale 
fton si lava in un fonte sacro e puro . 

11 fonte , ove si terge ogni mortale 
Macchia , e V uom fassi uel salir sicuro , 
Sorge frà sassi appiè della montagna , 

E forma un lago , e culle ripe bagna . 


Rà dunque giunse il buon Medoro, e giunto 
Appena , si spogliò la reai vesta ; 

IP alta religìon tutto compunto 
Bacia fino il terren, dove calpesta ; 

Poi nel lago si bagna , e seco a un punto, 

| quanti lo seguir nella foresta , 

•bue suoi baroni nel ruscello sacro 
*èr colle nude membra un pio lavacro . 
t. ri. 3 
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Poi salgono alla cima col ginocchio . 
Giunto Medoro al sommo sacerdote, 

Per santa reverenza abbassa 1’ occhio , 

Si sterna, e colla fronte il suol percuote . 

A te pien d’ umiltade m’ inginocchio , 

( Poi dice in basse e rispettose note ) 

O padre santo , cui fk noto il Cielo 
Quant’ altrui chiude sotto oscuro velo * 

51 

Qual successo averanno i miei disegni 
Di spinger l’ India ove non giunse mai ? 

E di guidar le mie milizie ai regni , 

Dove Febo nasconde i chiari rai? 

Punir potrò gli atti rapaci indegni 
Di chi Angelica mia, che tanto amai , 
Rapinimi ? potrò in Francia ritrovarla ? 

E nell’ Indica reggia ri menarla ? 

52 

Degnati palesarmi il fato mio , 

Non riguardare a me che indegno sono , 

Nè a quel che al piè del monte ho lasciai’ io, 
A tuoi merti ineguale , ed umii dono . 

Ma come sei sù questa terra un Dio, 

Degl’ uomini al pregar benigno e buono , 

Del tuo pietoso cor sia solo effetto 
Quel che prono ed umil d ' udire aspetto . 


«"Vi, 
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Ciò disse, e tàcque, e anco di più pfegosse. 
Sì prosteso aspettando la risposta . 

Tre volte, e tre la gran cervice scosse , 

Con ondeggiar di barba sottoposta , 

11 gran ministro, ed a tai detti mosse 
11 labbro , in cui dubbia sentenza è posta . 

O rè dell' Asia , dove vai ti aspetta 
11 furore , la strage e la vendetta . 

5 4 

Ti darà quella terra il tuo riposo , 

Troverai là quel che con te non hai. 

Il suol farai vermiglio e sanguinoso $ 

Pugnerai , sarai vinto e vincerai . 

Non andare al conflitto periglioso. 

Se teco due regine non avrai , 

In Patana regnaro , or son celate : 

Le tue venture in mano lor son date . 

55 

Tacque ciò detto , il volto ricompose , 

E si lisciò la barba veneranda . • 

Medoro al suo tacer nulla rispose , 

Poiché non lice fare altra domanda ; 

Sol colla testa più pronasi pose 
Sul suolo , ed umilmente gli domanda 
La sua benedizione , esso la diede , 

Sopra il. capo di lui ponendo il piede . 
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Quindi discese giù dalla montagna , 
Co’ due magnati, e si portò dov* era 
Intorno al rio cbe al colle il lembo bagna 
De'’ suoi seguaci la fedele schiera . 

Ma pria d’ abbandonar quella campagna 
I doni offerse, pien di fè sincera , 

Che avea seco portati in copia immensa 
Di ciò che mai più ricco India dispensa . 

57 .. 

Carchi cameli ed elefanti in copia 
D’ oro , di gemme , e preziose pelli , 
Cièche Asiatica pompa senza inopia 
Apprezza e -vesti , e d’ adamante anelli , 

E frutti , che non vide mai la Copia 
Nel pien suo corno sì gustosi e belli $ 

Doni tutti che sol per prezzo vanno 
D’ un ambigua sentenza e d’ un inganno . 

58 

Ai ministri del magno sacerdote. 

Che alle falde del monte fan dimora 
In bei palazzi , furon con devote 
E grate oiferie rilasciati allora . 

Quindi Medoro per le strade note 
Ritornò verso i regni dell’ Aurora , 

E giunse a gran viaggi presso all’Ava , 
Ove al suo loco ogni sua truppa stava * 
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Al giunger suo piegò tutti i vessilli 
Il campo intero , e a’ replicali evviva 
D' universal saluto e colpi e squilli 
Di bellici strumenti , e canto univa . 

L 5 aer percosso ondeggia ai tanti oscilli 
Di- tese pelli e bronzi , il ciel F udiva , 

Suon giocondo, ma forte: il turbo il tuono, 
Forse non mai sì strepitosi sono . 

60 

Gode Medoro , e quel clamor gli è grato , 
Che l’amor dell’ esercito gli scopre , 

E vanne a riseder nel preparato 
Trono, che ciel di gemme adorna , e copre . 
Taccion le truppe $ e con cortese e grato 
Saluto , il duce delle belliche opre 
Frnngimondo s’ inchina al regio piede , 

Eoi presso a lui nel primo loco siede . 

61 

Gli altri baroni , e i cavalier più degni 
Siedono intorno al trono a far corona . 
Medoro di silenzio dette i segni , 

Poi con alto parlar così ragiona . 

0 della terra onor , Odi sostegni 
Dei regni d’ Asia , e della mia corona , 
Forti campioni , al cui valor soggiace 
L’evento della guerra, e della pace. 
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All’ opre vostre , ai meritati onori 
Tesser lodi non vuo’, deesi altra cura 
Al ■valor \ostro , ei per sè stesso fuori 
Splende: chi più ne parla è che 1’ oscura. 

Voi di giustizia amanti e difensori , 

Nel cui braccio è il punir d’ogni opra impura: 
Trema lo scettro in man de’ regi , e sono 
Deboli senza voi la reggia , e il trono . 

63 

Se rimiro al mio soglio, ed a quei torti 
Che mi fè 1’ attentato infame e rio , 

Manca il valor , nè veggio onde riporti , 
Pace al cor , nè ristoro all’ onor mio . 

Ma quando intorno , o generosi e forti , 
Queste ciglia rivolgo , io quasi oblio 
Le mie sventure, ed miei torti parrni 
La vendetta aspirar dalle vostre armi . 

64 . 

£ chi nel mezzo a tanti volti , a tante 
Valorose sembianze aver potrebbe 
Tema , pallor , dubbiezza ? 11 più costante 
Credo in quest’oggi anche il più vii sarebbe ; 
Ma come rammentarvi in quest’ istante 
L’ oflese mie , disdegno a voi farebbe , 

E giungerebbe al naturai valore 
L’ odio contro il nemico, ed il furore . 
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Dirò . Sappiate , che si dee far guerra 
Contro il ladron che a me rapì la sposa , 

E la regina a voi , che si rinserra 
Costui nei regni Ih dove il sol posa . 

E se parte è di noi la patria terra , 

Se la vita ci diè , se non è cosa 

Che da lei non abbiamo , allor che crea 

Tai mostri al mondo , è scellerata e rea . 

66 

Sì del delitto è complice , e primiera 
Cagione , e dee coll’ empio esser punita • 

Se colà fu prodotta alma sì nera , 

Si disperda quel suol che le diè vita « 
Giusta vendetta disdegnosa e fiera 
Per tutta Francia scorra inferocita, 

E quanto sangue reo trova lo versi, 

Ne sian le valli, i fiumi, i campi aspersi . 

. 6 7 

Giustizia , ragion vuole , e vostro amore , 
E 1’ onor vostro che la gran regina , 

Che di bellezza è fonte, e d’ India onore. 

Ve irgia che ogni suo fido a lei s’ inchina , 

E che la sua difesa prende a cuore, 

Fino a condur se stesso anche in rovina . 

E che non sa prezzar, per darle ajta , 
h sangue , i suoi perigli e la sua vita , 
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Oltre di ciò , non rammentate ancora 
Con vostro sdegno, o fidi miei vassalli. 

Di quando qua ne 5 regni dell’Aurora 
Portaro i paladini arme e cavalli ? 

Quante mai stragi non fùr fatte allora! 
Quante morti pei campi , e per le valli ! 
Chiedon vendetta i vostri padri estinti, 

E i sassi ancor del vostro sangue tinti . 

6 9 . 

Galarfone fu padre di colei, 

Ch’or rinnovella in noi le piaghe antiche^ 
Sono i Francesi di sua morte rei : 

Lo piangon sempre queste sponde amiclie , 
II re de’ Sericani Nabatei , 

E tanti altri per frode 1’ mimiche 
Armi tolser dal mondo, che fùr degni 
Di lasciar di vendetta eterni segni . 

7° 

Or giaccion poca polve sotto terra , 
Nè v’ è chi miri al lor sepolcro sopra, 

Che non si faccia agl’ uccisori guerra , 
Come sdegnoso il sasso li ricuopra . 

Che soltanto il valor colà sì serra ? 

Che fuor di Francia non v* è nobil’ opra ? 
E noi siam gregge qua vile e mendico, 

Cui nè natura fu , nè il Cielo amico ? 
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Andiamo , amici , andiamo , e fia palese, 
Clìe ancora alberga in noi spirto e valore * 

E core abbiano che non sopporta offese , 

Che s’ accende, e punir sa 1’ offensore . 
Aneli’ io lasciai del sangue in quel paese; 
Vuò che ogni stilla che dal petto fuore 
Versai , tanto lor costi , che a pagarlo 
Quel d’ Orlando non basti , e quel di Carlo. 

7 2 

L’ alma religion , da cui si parte 
L’ origine d’ogni opra , onde abbia evento 
Fausto e completo, poiché Giove, e Marte 
Regge ogni impresa nostra, ogni ardimento. 
Già consultai , nè suo favor diparte 
Dal desir mio , se mal non argomento ; 
Dubbia fu la risposta, che gli arcani 
Del Ciel son dubbj agl* intelletti umani . 

7 3 

Ma pur molto promette , e mi assicura 
Che la Francia darammi il mio riposo , 

Che vincerò ( già questa è vostra cura ) 

E il suol farò vermiglio e sanguinoso . 

Solo si dee tentare un’ avventura , 

S« J nza cui gire in Francia è periglioso. 

^ota fama è fra noi eh’ entro il confine 
Ei Patana regnavan due regine . 
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Cloridnno sei tu , che de’ Jor stati 
11 freno reggi , e sei qui condottiero 
Di truppe j or ci bisogna sian cercati 
Di lor vestigi , il Ciel non niente il vero } 
Dipendono da quelle i nostri fati 5 
Obbedire all' oracolo è mestiero , 

Convien che sia chi lenti impresa tale , 

Se uman valor contro gl’ incanti vale . 

7 5 

Quanto ho finor parlato è mio disegno , 
Mio desir , dover vostro , ordin del fato. 
Voler de J sommi Dei , comune impegno .* 

Si cominci l’ impresa , il cenno è dato . 

Già nel mar di Soria stassi ogni legno , 

Che ci attende al passaggio apparecchiato s 
Degli elefanti il gregge fia che porti 
D’ ogni sorte bagagli ai marin porti . 
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Assai provvisto è il campo , e sovrabonda 
11 necessario per più mesi , pure 
La ricca Arabia e Cipro , e la feconda 
Creta , perchè non mai soffriam penure , 
Meco di fè son stretti , e fian per 1* onda 
Recate a noi munizìon sicure ; 

Che ben saggio è colui , che il mal prevede, . 
Onde il rimedio il suo venir precede • 
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Ma conviene al dover prima di tutto , 
Che si mandi ambasciata a Tigranoro ; 
Sia del passaggio nostro appieno istruito , 
E di nostra unìon col popol Moro . 
Amico mio già fu , spero buon frutto 
Da questa lega , che noi giunti a loro , 
Come potrà la Francia avere scampo 
Da sì copioso , e formidabil campo ? 

. . . 7 8 

Fra voi tutti guerrier famosi e degni 
Lisanio re di Siam erasi offerto , 

A lui s’ affidi , ove non sia chi sdegni , 
D’ ambasciator 1’ officio , e son ben certo 
Che saran vinti de’ miei voti i segni . 
Seco Leango sia saggio ed esperto, • 

Di cui nel suon della feconda lingua 
Ogni avverso voler convieu si estingua * 


A te mi volgo alfin, forte guerriero , 

Che per strano sentier giungesti a noi , 

A cui concesso viene il sommo impero 
Sopra schiere cotante, e tanti eroi , 

Nel tuo sembiante maestoso e fiero 
Conosco quanto nella guerra puoi , 

Reggi col forte braccio , e col consiglio , 
Che delle truppe ogni guerrier ti è figjio . _ 
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E voi destate il generoso ardire , 

Che vi regna nel seno, o prodi schiere; 

Vi sian gli odj comun , comuni 1* ire , 

Contro il comun nemico ; e se potere 
Avrete , vivo, e preso far venire 
Quel ladron di Rinaldo in mio potere, 

E Angelica salvarmi, in ricompensa . 

Poco sarà quanto P India dispensa . 

81 

Così parlò , poi tacque , e tutto il campo 
'A guisa dell’ umor rapido e molle , 

Che in un gran vaso sopra ardente vampo 
Di fuoco sia , prima si muove e bolle , 

Poi gonfia e fuma, e supera ogn’ inciampo. 
Onde fuori del vaso ancor s’estolle; 

.Tutto il campo , vuò dir , a parlar tale , 

Si muove a sdegno, e in grande ardenza sale. 
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Non solo il suo parlar fè questo effetto 
Di far le truppe all’ ira accese e pronte ; 

Ma se vi risovviene, eravi Aletto 
La scellerata peste d’ Acheronte , 

Che discorrendo d’ uno in altro petto , 

Fè spirare il velen per la sua fronte; 

E ben dièr segno di Jivor maligno 
Per gli occhi infetti di color sanguigno f 
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Frangi mondo s’ alzò, che parve un drago, 
Eormidabil d’ aspetto e di statura $ 

Spirò terror la minacciosa imniago ; 

Alzò la gran cervice, ed al ciel giura , 

Che non sarà mai di se stesso pago , 

Finché un sol uomo in Francia a viver dura 
Solo gli spiace che non sia col campo. 

Per gir colà, veloce più che lampo. 

8 4 

E prega che sia tolta ogni dimora ; 

E V esercito tutto seco grida 
Strage , sterminio , e quasi a fronte allora 
Crede esser del nemico , e lo disfida . 

Ma vuol Medoro che la sesta aurora , 

Pria dalle piume, ove la notte annida, 

S* alzi , e poi prenda il campo il suo cammino» 
Che vuol prima obbediscasi al destino . 

85 


E Lisanio mandò quel giorno stesso , 

Con Leango a portar 1’ alta imbasciata, 

Che vuol da Tigranoro venga espresso , 

Se vuole unirsi insiem con Y India armata • 
Lisanio parte e Leango con esso, 

Con paggi e cavalier, nobil brigala , 

E reca doni al re dei Mori . Or vada. 

Ch'io P alta ambasceria lascio per strada. 
t. ri» Fine del C. xxxi, 4 
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CANTO TRIGESIMO SECONDO 


Dicon che inerte è l’ uomo , or a se pesa , 
Qual sasso quadro in piano, ed or, qual tondo, 
Muovesi , che da rupe discoscesa 
Cresce di forza, rotolando al fondo. 

Or si getta animoso ad un’ impresa , 

Or stassi pigro nel mortai suo pondo , 

Or più che «stacci trova acquista forza , 
pr lieve cura i suoi desiri ammorza i 
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Una possente e numerosa armata 
È una mina che si spicca unita 
Dal monte , e va dal muoversi afforzata 
A rompere la propria , e 1’ altrui vita . 

Così n* andò la Grecia congiurata 
A far vendetta d’ Elena rapita , 

Così va V India , la crudel rapina 
A vendicar d’ Angelica regina . 

3 

Ha la bellezza un non so che , che attira 
I generosi a segnalata impresa , 

E gli animi infierisce , e desta 1* ira 
Fin negl’ imbelli , allor che venga offesa . 
Quando una bella donna è che 1’ ispira , 

Bello è il valor nella battaglia accesa ; 

Sembra che dica il suon, che al campo appella: 
A11 J armi , all’ armi, a vendicar la bella . 

4 

Pensato al tutto avea con mente accorta 
Medoro pel bisogno di sue genti . 

Ogni bagaglio segue la sua scorta. 

Per caricare in tempo i bastimenti • 

Immensi pesi e vettovaglie porta 
Copia di smisurati Indiani armenti ; 

^an le bestie , quai sciolte , e quai col morso, 
Quai traggon carra, e quali han carco il dorso. 
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Ei tratta poi eli’ è da tentar 1* impresa 
Di ritrovare Ersinda e Pasitena ; 

Tutti i guerrieri vengono a contesa, 

All’ alla prova lor desio li mena . 

Dei venturier la truppa è tutta accesa 
Di cotal brama, e può frenarsi appena. 

Bada il re , che non menatisi in tumulto , 

E che P un 1’ altro non si faccia insulto. 

6 

Risolve alfine , e il campo v’ acconsente* 
Che si metta ad arbitrio di fortuna . 

Scrive lor nomi in brevi , ed egualmente 
XjÌ piega , e dentro un elmo li raduna . 

Gli mesce , e scuote poi confusamente , 

Ed un fanciullo, senza frode alcuna. 

Trae fuor dell’ elmo il primo, indi il secondo, 
Erminio dice P un , l’ altro Margondo . 

7 . 

Più d’ un labbro arricciarsi, e più di un volto 
Farsi torbo fu visto a tal’ evento $ 

Che quei che il nome lor lasciar sepolto , 
Contro fortuna fèr folle lamento . 

Fu con piacere tal destino accolto 
Da Medoro , e perchè P esperimento 
Fosse felice, fè venirsi avanti 
Melasso il gran maestro degli incanti * 
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Stava costui già da dieci anni e nove 
Di giorno ascoso in solitarie grotte , 

Nè visto avea d’ onde il sol esce, e dove 
Si nasconde col velo della notte , 
Studiando 1’ arti , e spaventose prove 
Nelle caverne più profonde e rotte ; 

Sol uscìa al lume della dubbia Luna, 
Quando il ciel nuvoloso più s J imbruna . 

9 . 

Come talpa accecata ai rai del sole, 

Venne il gran mago innanzi al rege Indiano. 
Dove racchiuse siano, saper vuole, 

Mentre ogn’ incanto a lui si cela invano , 
Medoro, le due donne al mondo sole, 

Che avvezza alle battaglie hanno la mano . 
Ed ei, che degl'’ incanti è appieno istrutto , 
L’ informa esattamente , e narra il tutto . 

10 

Com’ ei le tien dentro il suo proprio regno* 
E non lungi dimorano dall’ Ava , 

Ove , non gonfio ancor del ricco sdegno , 

I primi campi il patrio fiume lava . 

Dove debbano andare ei lor fa segno , 
Incontro alla corrente , ove si alzava 
Una rupe scoscesa , e senz’ accesso: 

Ivi in cima salir non è concesso . 

4 . 
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Se il custode fatai, che il passo guarda , 
Superato non sia , potranno male 
Usar la mano lor prode e gagliarda, 

Perché non và lassù chi non ha 1’ ale ; 

INI a quel che dall’ ingresso ognun ritarda , 

Se vinto sia , potran salir le scale , 

Che restan della rupe dentro al seno , 

E far che tolte le guerriere sieno . 

12 

Parte ciò detto ; i due guerrieri intanto 
Van contro al fiume alla sinistra riva , 

Ed eran giunti a un ampio clivo infranto , 
Ove d’ altro ruscel 1’ onda s’ univa . 
Scosceso è il sito , e dirupato tanto 
Alle falde d’un monte che saliva, 

Che malamente il suol dà loco al passo , 

E precipizj son dall’ alto al basso. 

i3 

Siavan mirando dubb) irresoluti 
Quale spelonca 1’ adito lor desse. 

Quando fra gl’ antri soliiarj e muti 
lÀuppe 1’ onda il silenzio , che si mésse 
Tutta in tumulto , ed ecco che veduti 
1 flutti fùr del fiume, che si eresse; 

E un mostro usci dal gonGo sen , che faccia 
Avea d’ uomo gigante, e busto e braccia. 
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Ceruleo collo , e fronte verdeggiante 
Di fronde, eh’ eran di capelli invece 5 
Ispide avea 1’ orecchie , e di cangiante 
Color , le corna nere più che pece ; 

La fronte verde e rossa , al petto innante 
Di scaglia cinto con dissimil vece ; 

X^e braccia tinte di musco e di croco: 

In fronte gli occhi gli ardon come fuoco . 

15 

Dal fianco in giù finisce in lungo pesce , 

Anzi qual serpe avvolge la gran coda ; 

Ingrossa , accorcia , s* assottiglia , e cresce , 

E ben con dieci volte il fianco annoda . 
Furibondo cosi dal fiume s’ esce. 

Grondante d’acqua il mostro, e viene a proda : 
A difender il passo alla spelonca , 

Si ferma , e colle nari 1’ aer cionca . 

16 

Qual gatto che s’ incontra in can mordace , 
Soffia , ed il pelo arriccia , e lo divora 
Già collo sguardo acceso più che face , 

Ed ha gonfia la coda , e l’ unghie ha fuora . 
La coppia dei guerrier si fece audace , 
S’avanza, e per timor non si scolora; 
Erminio se gl’ accosta , e con la lancia 
Tenta di trapassar l’ oscena pancia . 
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Quei colle coda sì velocemente 
Lo sferza , che non vale arte o riparo , 
Per non cadere al suolo , Erminio sente 
Dalla strana caduta un duolo amaro . 
Subentra allor Margondo cautamente 
A quel cimento , e col puntuto acciaro 
Percuote il mostro , e tosto si ritira , 

Per involarsi al tempestar dell* ira . 

18 

Il nemico s’ infuria alla percossa, 

E quanto è lunga la gran coda stende, 

E comincia a sferzar con tutta possa , 

E lungi venti braccia ancora offende . 

Sì presto segue P una e l’ altra scossa , 

Che il misero guerrier non si difende ; 
Ed esso pure al suolo fu scagliato» 

Mentre uon s’ era Erminio ancora alzato . 

*9 

Seguita a tempestar 1* orribil fiera 
Su gli stessi guerrieri, e gli stordisce, 

Che più non sanno se sia giorno o sera; 
Poi lor và sopra , ed ambedue rapisce , 

E li trasporta alla spelonca nera . 

Così quella battaglia allor finisce. 

Dolenti gli scudier , eh* eran con loro , 
Indietro ritornarono a Medoro . 
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E gli uarraro il misero successo , 

E la gran forza del crudel custode . 
Medoro ne restò di duolo oppresso, 

E timor dubbio il cor gli punge e rode . 
Tisaferno e Selingo insiem con esso , 
Coppia che stimai’ era audace e prode, 
Allor si fece innanzi al rege Indiano , 

E chiese d’ andar contro il mostro strano „ 

21 

Dette Medor licenza , ed essi andaro 
Pieni d’audacia , e di superbo orgoglio $ 
Ma il mostro non temea colpo d’ acciaro , 

E colla coda avrla franto uno scoglio . 

A neh’ essi contro lui poco duraro , 

E prigionieri andàr nel cupo soglio « 
Medoro quando il seppe , si dolente 
Rimase allor , che sospirar si sente . 

22 

E siccome del cielo era decreto, 

Clie gisse nell’ Europa accompagnato 
Colle due principesse , andarvi lieto 
Or non potrebbe senza averle a lato $ 

Oltre di ciò molto rimase inquieto , 

Che il fiero mostro avessegli involato 
Quei quattro cavalieri , e posti al laccio. 
Onde mancava ancor lor forte braccio. 
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Però molto ne geme , e ne stà mesto ; 

E manda contro al mostro truppe intere 4 . 
Ebber tutte un evento poco onesto , 

E restàr come gl’ altri prigioniere . 

Oh successo per lui duro e funesto ! 

Oh quanto si scemaron le sue schiere ! 

Tutti gli avventurieri andar prigioni , 

E molti de’ suoi duci , e de’ campioni . 

2 4 

Quando sdegnato il fiero Frangimondo, 
Qsial terribil Titano in vista altiero , 

Simile a quei che alzàr di Pelio il pondo , 
D’Olimpo e d’Ossa incontro al sommo impero, 
Lascia le schiere , e gli è l'andar giocondo 
Ad affrontarsi con quel mostro fiero . 
Coll’orgoglio 1’ ardire in faccia ha pinlo : 
Amor noi vede , e in suo pensier 1’ ha vinto, 

a5 

Esce dal fiume 1’ avversario ignudo , 

E muove ad incontrar la nuova guerra; 

Sii lui si scaglia impetuoso e crudo 
Il cavalier dell’ AfFricana terra . 

Getta lungi da se 1’ asta e lo scudo , 

E colle braccia sol con lui si afferra . 
Stende le braccia ancor la belva insieme: 

L’ un spinge 1’ altro , e lo rigetta, e preme, 
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Quinci non cede l’uno, e non spinellila 
Quindi 1’ altro sta saldo come scoglio, 
,>ual rupe nella torbida marina, 
m mobile dei flutti al fiero orgoglio . 

*fon giova aver la scaglia adamantina 
\l mostro , che gli stringe 1* aspro scoglio 
3el prode cavalier 1* immensa lena , 

E gli dà con quei nodi acerba pena . 

2 7 

Invan quel colla coda si difende , 

Che cingono il guerrier ferrigne spoglie , 
E cotanto d’ appresso non 1* offende , 

Che da lui lungi mai non si distoglie , 
Pur con essa si adopra , e la distende , 

E se col suo nemico or lega or scioglie . 
Sibila 1’ aria alle ferzate e freme : 
Rimbomba il fiume nelle sponde estreme. 

28 

Frangiraondo l’acciuffa per il colio, 

E colle forti man 1* annoda e cinge , 

Gli dà più d’ una stretta , e più d’ un crollo 
Or da destra , or da manca lo rispinge . 
Uno ne diè , che quasi strangolalo. 

Da 11’ afferrata gola un strido spinge 
Il mostro ; gli occhi gii escon dalla testa , 

Si rizza in capo la frondosa cresta . 
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Si divincola tutto con le membra , 

Si sforza di rispingerlo col braccio j 
Un serpente flessibile rassembra 
La coda, cbe moltiplice fa il laccio . 

Un saldo pino Frangimondo sembra , 

Che non gli dan quei nodi alcun impaccio • 
Alfin tanto ei lo tira , e il pinge e serra , 

Che il custode feral stramazza a terra • 

30 

Come Acheloo sulla materna arena 
Alla lotta con Ercole affrontosse , 

Le nerborute braccia, e la gran schiena 
Invan suppose alle robuste scosse , 

Che alfin fu steso sulla spiaggia, e appena 
Toccò l’ ingrata terra , che mutosse 
In altre forme , e si pensò, ma invano. 

Coll’ arte far quel che non fa la mano. 

3 1 

Col gran corpo il guerrier gli resta sopra, 
Col piè gli preme lo scaglioso petto. 

Di difendersi allora invan s’ adopra 
Tra forti lacci 1* infelice stretto ; 

Onde dove non può la forza e l 3 opra , 

Degli incanti ricorre al vano effetto ; 

Prende d’ un drago fier figura e spoglie , 

E sibilando di sua man si scioglie . 
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Di mezzo a triplice ordine di denti 
"re lingue vibra , e fumo esala , e fuoco 
Tutto è scaglioso a guisa dei serpenti . 

^e creste ha in capo di color di croco . 
S'on v* è chi nel mirarlo non paventi ; 
Tuor che il guerriero , nel cui petto loco 
Mai non ebbe timor . Sotto le nuove 
Torme la fiera contro lui si muove . 

33 

Rise il forte guerrier, che vide questa 
Mutata forma, e disse in brevi accenti: 
Quando fanciullo fui, nella foresta 
Libica usai di strangolar serpenti , 

T.he finti non avean denti nè cresta : 

□r tu con 1’ arti tue non mi spaventi . 

L’ ali dipinte spiega il serpe al volo , 

[N on mollo distaccandosi dal suolo . 

34 

Apre la bocca orrenda , e di fetore 
L / aere ammorba col sulfureo fiato . 
Fugge, ed evita il serpentin furore 
Il guerriero , ed all’ impeto dà lato. 
Distacca intanto dal montano orrore 
Un pezzo dello scoglio smisurato , 

E quando il fiero drago si ritira , 

Entro 1’ aperta gola glielo tira . 

T. FI. 
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Per gran dolor caduto il serpe a terra 
Tenia co’ piè dinanzi il sasso estrarre. 

Che tra gli acuti denti si rinserra , 

E più fissi li tien che salde sbarre . 

Ma tosto il cavalier tanto Y afferra , 

Il preme sì che non si può sottrarre , 

E lo colpisce sulla squammea schiena 
Con forza tal che a feral punto il mena . 

3 6 

Ei che si vide in serpentina pelle 
Noo poter d’ uom sì prode stare a petto * 

A lui di sotto si distacca , e svelle, 

Con tramutarsi in un diverso aspetto . 

S’ ammollì la gran scaglia , e pien di stelle 
Il tergo fessi , e il fianco snello e strettoi 
Diventò tigre , che dagli occhi fuore 
E dall’ unghie spirava ira e furore. 

3 7 r 

Fu così Frangimondo fortunato , 

Che corse sopra all’ animai veloce ; 

Giìi per Y orrido ceffo hallo occupato : 
Indarno si dibatte quel feroce , 

Che sul dorso lo preme col piegato 
Ginocchio , ondel' artiglio non gli nuoce: 
Tien con la destra i denti superiori , 
Spinge la manca man gl’ inferiori . 
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Quasi come al Uon fece Sansone , 
«laccava una dall J alira le mascelle . 
Quando , non resistendo al paragone , 
VJille volte cangiò forme novelle . 
n toro si mutò , si fè lione, 
idra con sette teste orride e felle ; 
Ciclope e Lestrigon con torva faccia, 

E Briareo con cento piedi e braccia . 

„ . 3 9 

Supera Frangimondo ogni sembianza . 
0 forza invitta , o valoroso ardire ! 

Alfin sotto figura gli s’ avanza 
Di Liocorno , e vienlo ad assalire : 

Di trapassarli il ventre avea speranza $ 

E corre a capo chino per ferire 

Col sol corno che in testa sporge inoante 

CU’ avrìa forato il bronzo e 1’ adamante 

4 ° 

Ma Frangimondo accorto si ritira 
Ad evitar le furibonde ruote 
Della cornuta fronte , che raggira 
Per trovar dove meglio colpir puote . 
Mentre bassa la tiene , il punto mira , 

E mena il pugno , e il ceffo gli percuote , 
E la sinistra intanto al corno stende , 

E colla destra ancor 1 ; arriva e prende • 


Più che salda tanaglia al muro affissa 
Fermo lo tiene 1* una e 1’ altra mano ; 
Scuote la testa , e i pie* dinanzi fissa , 

E con gli altri di dietro scalcia invano , 
Che non punte evitar P estrema rissa 
La fiera coll indomito Affricano. 

Ei 1’ agita , la tira e scuote attorno, 

E tanto fa che rompe il fatai corno . 

4 2 

Rotto che 1* ebbe , com’ eccelso pino 
Dalla scure , o dal fulmine percosso , 

Cadde il falso liocorno a capo chino. 

Nè più si trasformò , nè più fù mosso. 
Che P incanto che aveva in suo domino. 
Per far l’estremo sforzo , avea riscosso, 

E ridotto in quel corno , il qual mancato , 
Ei fu morto , e 1* iucànto superato . 
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Libero fù 1’ ingresso dello speco . 

L’ adito Frangimondo occupa e passa . 
Tutti li suoi seguaci vanno seco 
Entro la tana tenebrosa e bassa . 

Scendea raggio di luce all’ aer cieco 
Dall’ alto , ed una scala ivi s’ abbassa 
Salgono , e nel salir veggono un uomo 
Piangente , e dall’ età gravato e domo . 
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44 . 

"Venite, dice il vecchio lacrimando, 
"Togliete pur le misere Regine , 
dhe vansi al loro fato approssimando . 

Ah ! le mie cure son deluse alfine ! 

Io più non posso adoperarmi , quando 
Tutto , per torle alP infelice fine , 

Oprai finor , ma il mio buon zelo è vinto : 
Oppressa è 1* arte, è il mio custode estinto . 

45 

Non per malvagio fin tolsi dal regno 
Le donzelle, che amai con fedel cura $ 

Io sottrar le voleva al fato indegno , 

Ed alla rea, che pende, aspra ventura . 
Tengo sicuro indizio e certo segno , 

Delle stelle osservando ogni figura , 

Che morir denno le meschine in terra 
Straniera , per seguir P Indiana guerra. 

46 ., . 

Ali ! prima a me P inutil vita , e gli anni 
Togliete , che mi son gravi e nojosi , 

E non spingete negli estremi danni 
Quei di lor, che son freschi e vigorosi . 
Così mostra quel vecchio i tristi affanni , 
Mentre i prodi guerrieri ed animosi 
Saigon la scala , e non fanno attenzione 
Ai vani preghi , all’ inutil sermone . 

5. 
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Giungono in cima al .monte $ ed il soggiorno 
È colassù delizioso e ameno . 

Spira 1’ àer dolcezza d’ ogn’ intorno , 

Sempre \i ride il ciel puro e sereno . 

Le donne generose ritrovorno 
D’ una valletta nel riposto seno 
A goder fra le fronde il rezzo grato , 

Con altre ninfe e giovinetti a lato . 

48 

Tra la mollezza e Y ozio , nei riposi 
Della campagna le teneva il vecchio , 

Per torle agli esercizi bellicosi , 

Per fuggir del lor fato 1’ apparecchio . 

Così passando i giorni vergognosi , 

Tra le selve , e dell’ onde al chiaro specchio > 
Da che rapite furo in quella parte , 

S’ eran scordate della bellic’ arte . 
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Or come vider comparir repente 
Guerrieri , e scorser lo splendor dell’ armi. 
Subito ritornar nell’ alma ardente 
Le pugne , e il suon dei bellicosi carmi . 

Oh come il vecchio ne rimati dolente ! 

Cui più non basta che d’ incanti s’ armi , 
Che ì’ arti sue furono esauste e rotte , 
Quando il mostro dormì 1’ estrema notte». 
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Frangimondo le stimola e l’invita, 

Col memorar 1’ imprese generose , 

E il vilipendio dell’ oscura vita , 

E deir opre volgari e vergognose . 

La nobiì coppia nel desire unita 
Replica con parole affettuose , \ 

E dispicca da se Y ornato vile, 

Calpesta i fregi , e il lusso femminile . 

5 » 

Ridomandano al vecchio i loro arnesi, 

11 qual gemendo li ritrova e rendei 
E mentre 1’ una e l’altra ai ferrei pesi 
Adatta iJ fianco , e il viril braccio stende , 
Con dolorosi , non men che cortesi 
Sermoni V ammonisce e caute rende 
A non volere al men, se vogliono ire, 
Troppo destarsi a generoso ardire. 

5 !i 

CV ei vuole andar con esse in compagnia , 
Per rilevar dalle osservate stelle 


Qual pugna sìa per lor fatale e ria , 
Quali battaglie perigliose e felle . 

Si parla , e stabilisce , ma vuol pria 
Scioglier gP Indiani prigionier da quelle 
Spelonche , ove poc 5 anzi fùr serrati , 
Poiché gli ebbe il custode superati . 
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Ecco Erminio ritorna , ecco Margondo , 

E Selingo eTiferno, e gli altri tutti, 

Che messi fùr d’ una caverna in fondo 
Dal mostro che 1* avea colà ridutti . 

Insieme abbandonarono il giocondo 
Soggiornò e al campo , del sentiero instrutti , 
Lieti della vittoria presso all' Ava 
Giunser , dove Medoro gli aspettava • 

54 

O come lietamente furo accolte 
Le due sorelle , e quanto ringraziato 
Fu Frangimondo , che ben cento volte , 

Per magnanimo eroe fù salutato ! 

Di Cloridano furono disciolte 
Dal governo le truppe dello stato 
Di Patana , e si fèr guida di quelle , 

Divise in truppe egual , le due sorelle • 

55 

Cosi contento fù Medoro alGne , 

E si accinse 1’ esercito al viaggio . 

Or quando sparse le gelate brine 
La bella nunzia del diurno raggio , 

Il gran campo si mosse, ed al confine 
DelF Asia, pien di speme e di coraggio 
Marciando a gran giornate se ne già, 

Ogn ! inciampo appianando , ed ogni via . 
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O quai lunghi sentieri e disastrosi 
Sì numeroso esercito trascorse ! 

O quanti duri passi e faticosi 
Pria dovette appianar , quindi percorse ! 
Pur son di gire alfin così bramosi 
Che niun travaglio lor venne ad opporse , 
Che non fossero tutti superati 
Dai primi duci agli ultimi soldati . 

5 7. 

A gran cammin marciava in ordinanza 
Ogni gente distinta ed ogni schiera , 

Con sue divise alla nativa usanza , 
Seguendo il proprio duce e la bandiera . 
Già di molte giornate alla distanza 
L’ ludico regno indietro rirnaso era , 

E il Mogol , e la Persia , e già la sponda 
\ eggiono delPEùfrale , e la sacra onda. 
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Qui si cerca il bell’ Eden , che da Dio 
Fu dato in sede all’ uom primo creato . 
Perchè fidarvi del tentator rio , 

O di noi padre , e del primier peccato , 
O madre nostra ! Ma eh’ entrar poss’ io 
Negli arcani , io dal fallo anco offuscato ! 
Indi passar le schiere a manca mano , 

E 1’ Arabia scansàr poco lontano . 
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Ecoo in Aleppo di Sorìa son giunti , 
Per poi passar di Scanderona al porto • 
Ivi fermossi il campo t ove congiunti 
Otto regi a Medoro dièr conforto . 

Questi alle schiere sue si sono aggiunti , 
E venner quà per il sentier più corto , 
Di Persia il re Zopiro illustre e degno , 
E Dario , e Arbace principi del regno . 
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Il Soldan di Damasco , e Prurimeno 
Primo Etnir dell 5 Arabico deserto , 

Della felice Arabia fin dal seno 
Persico venne Orgonte in arme esperto . 
Già nominato aveva il rege Armeno ; 

Gli ultimi due , che venner di concerto 
Uniti , furo il re di Circassìa , 

E quel che in Àstracàn ha signorìa . 
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Il primo , che del Tanai presso all’ondé 
Nacque , nomato viene Agrimedonte , 
Margasso 1* altro , che alle Caspie sponde 
Vide del primo Sol la chiara fonte . 

Per riportar le vincitrici fronde , 

E d’ un ramo di querce ornar la fronte 
Non per desio d’ acquistar oro e regni 
Si mosser lai signor famosi e degni . 
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Cortesemente offrirono a Medoro 
J ajuto del lor braccio valoroso , 

Che provar voglion là trai gigli d’ oro 
^ualchè conflitto illustre e generoso . 
^ssai benigno si mostrò con loro 
[1 re dell’ Indie , e tutto affettuoso 
jli abbracciò con letizia e cortesia , 
Come a re si potenti con venia . 
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Inverso Scanderona il di seguente 
Ripresero il camin col nuovo raggio . 
Ivi trovaro che 1’ Indiana gente 
gm soma riposta e cariaggio 
Aveva in nave , e quanto cautamente 
Medoro preparò pria del viaggio , 

E che spedito avea sei giorni innanti 
Su’ carichi cammelli ed elefanti . 

Or qui si riposàr tutto quel giorno , 
E nel seguente , ecco per 1’ aria a volo 
Il colombo fedel facea ritorno , 

Che fu spedito dal Francese suolo . 

Pria fece quattro giri e cinque attorno 
Colle preste ali , e poi fermò sul molo 
E Medoro di questo istrutto appieno 
Sì lo chiamò , che gli posò nel seno . 
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Snn tai colorati molto celebrali 
In Oriente , servon di messaggi , 

In un tale esercizio ammaestrati , 

Fan per 1* àer lunghissimi viaggi , 

E portan lettre ovunque son mandati , 

Assai veloci più che servi e paggi . 

Questo in Francia portàr gli ambasciatori 
Del campo di Medoro al re de Mori . 
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Or com ? ebber compiuta l’ imbasciata 
Dal Franco suol drizzar 1’ uccello esperto. 
Che venne colla carta al piè legata , 

Ove diretto fu per 1* aere aperto . 

Prese Medor la lettra sigillata . 

Era scritto di fuori allo scoperto : 

Al re dell’ Indie j e dentro conteneva 
Breve scrittura , che cosi diceva . 

Lisanio al re Medoro invia salute , 

Il gran re Tigranoro alto e potente , 

Pien di sommo valor , d’ alta virtute , 
Teco di fè si stringe caldamente . 

Ha Y Inde offerte in pregio assai tenute , 
Amico tuo si chiama , e di tua gente : 
Vieni , signor , che il ciel ti favorisce , 

E lieto fine all’opra presagisce. 
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Fu con contento universale udita 
Questa novella a tutto il campo letta . 
Festivo fù quel giorno alla fiorita 
Gioventù, che gioisce e si diletta. 

Volle la mensa pubblica imbandita 
IVIedoroai cavalieri d' ogni setta , 

Quanti si ritroverò in Scanderona , 

£ delle sue milizie a ogni persona . 
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Giuochi quel di fùr fatti, e feste molte. 
Medor gustò la prima volta il riso 
Da che perse la sposa , e fùr più volte 
Tazze vuotate , nè Bacco ebbe il viso 
Si rosso mai . Fùr varie lingue sciolte , 
Cantando dolci carmi d’ improvviso . 

S’ usò quel giorno il vino , e in tazze d’ oro 
Furon fatti saluti a Tigranoro . 

7 ° 

Tolte le mense , e terminato il giorno , 

E col giorno le feste , e i giochi lieti , 

Quando alla sua nutrice fea ritorno 
11 maggior dei celesti almi pianeti , 

Alle navi le schiere si portorno, 

Per remi preparar ,vele ed abeti , 

E partir poi coll’ astro mattutino 
Per il (lutto ceruleo marino . 

r. vi, 6 
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L’ immensa e folta folla che lavora 
In gran rigiri si discioglie e mesce , 

Sui ponti , sulla spiaggia , in poppa , in prora , 
In nave, fuor di nave ed entra ed esce. 

L’ opera ferve , e sempre si avvalora , 

Il gran lavoro in poco tempo cresce . 

Lampade sono , e faci al molo attorno v 
Che fan di notte un luminoso giorno . 

7 2 

A rimirare i grandi avvolgimenti 
Dall’ alte sommità, per lor diporto. 

Stanno della città tutte le genti , 

Scoprendo i moti, che son giù nel porto . 

La notte vien con gli occhi sonnolenti . 

L’ opra compisce ; e prendesi conforto 
Nel sonno il popol stanco ed affannoso . 

Dietro gli vado, e prendo anch’ io riposo . 

Fine del Canto trigesimo secondo. 
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CANTO TRIGESIMO TERZO 
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atti paranno veramente strani 
Quei che racconta il mio famoso autore. 
Che poca fè negl’ intelletti umani : 
Troveranno, leggendoli, e stupore. 

In fatto di paesi si lontani 
Muoversi tal di guerra alto furore , 

F mettersi in cammin sì faticoso 
Cosi straniero campo , e numeróso; 
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Se non fosse la fè , che degnamente 
Si merita di storico fedele , 

Si direbbe in udendo , ei finge e mente. 
Come chi pinge la chimera in tele . 

Ma la ragion eh’ ei porta finalmente 
Spenge sui labbri avversi le querele . 

Ei dice che tai cose eran successe , 

Perchè la mano il rio demon ci messe . 
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Non vedi tu, lettore , a destruzione 
Di Francia, quanta infernal peste rea. 
Evocata dall* orrida magione, 

La fata Alcina a’ suoi disegni avea ? 

Io risponder non voglio alla questione , 

Se 1’ arte tenebrosa di Medea 
Tanto potesse far , del fatto parlo, 

E se lo fece , dunque potè farlo . 
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Chi il ver non vuole , il verisimil creda . 
In somma tanto agevolàrl’ impresa 
Que’ rei che della spada furon preda 
Del gran Michel , del divio sdegno accesa , 
Che la gente delF Asia , Indiana e Meda , 
Circassa , e Persa sulle navi ascesa 
Per il mar di Sorìa velocemente 
Col vento in poppa già ver l’ Occidente . 
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Qual se gran lido , che divulso reste 
Galleggiar sopra 1’ acque si vedesse , 
Portando seco altissime foreste 
Di cipressi e di pini orride e spesse ^ 
Tra li cui rami il bel raggio celeste 
Non mai l’ atre ombre discacciato avesse. 
All’ armata simil saria, che tutti 
Aggrava, e cela i ricoperti flutti . 
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Nelle Ciprie caverne, e fra le grotte 
Profonde degli scogli più vicini 
Irò a celarsi, dal timore indotte. 

Le Najadi cerulee, e i Dei marini, 

Che visto non avean mai si gran notte 
Stesa sul mar di fluttuanti pini . 

Se non era di Nereo il vaticinio , 
Temean del marin regno 1’ esterminio 
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Come giungeser nel Francese lido 
Gl 5 Indiani legni , in altro luogo il dico. 
Intanto in Francia erasi sparso il grido 
Che dall’ Asia venia nuovo nemico . 
Carlo col popol suo diletto e fido 
Invocava ogni Santo in cielo amico. 
Fatto il misero vecchio aveva il volto 
Come d’ un uomo estinto, e gik sepolto* 

6 . 
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Più Speranza non ha di por riparo 
Al gran torrente che la Francia inonda ; 

Del fior di sue milizie, un di sì chiaro. 
Piccolo avanzo ha sol , che lo circonda 
Ode di verginelle il pianto amaro ; 

De’debil vecchi il flebil grido abonda. 

Non ha consiglio , altro non può che intanto 
Accompagnar 1’ altrui col proprio pianto . 
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Ed aspettar 1’ ultima sua rovina , 

Colla strage de’ suoi , eh’ un non ne resti . 
E come il Sol dispar, quando dechina,. 

Che oscura un tratto i bei campi celesti , 
Così spengan la flebile e meschina. 

Francese schiatta gl’ Indi , e i Mori infesti , 
Che non rimanga un sol , che narri e dica 
Il chiaro ooor della progenie antica « 

10 

Ah Rinaldo crudel I Rinaldo ingrato ! 
Tu che di tanto mal sei la cagione. 

Non odi il tristo pianto e disperato ? 

Ahi 1’ ode il sol dall 5 alta sua magione. 
Tu, perverso, persisti ed ostinato ? 

Tanto veleno in core amor ti pone ? 

Che non la patria curi, non te stesso. 
Non il tuo re da tanti mali oppresso ? 
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Io quasi teco di furor m* accendo, 

Che invece di cantar li tuo bei vanti , 

Di celebrar quel tuo valor tremendo , 
Convien che il biasmo , e la tua infamia canti, 
Cos ; abbia in mezzo al volto non comprendo 
Quella tua donna , che i doveri santi 
Della patria , di Dio scordar ti faccia : 
Dunque si forte Amor I* anime allaccia ? 

Lettor, costui lasciai, se ti rammenti. 

Nell’ isola con Floro a gran battaglia , 

Che scordaro i pastor quel di gli armenti , 
Per osservar qual di lor due più vaglia . 

Per la cagion dei solar vampi ardenti , 

Che lor quasi infuocavan piastra e maglia, 
Avean sospeso la gran pugna un poco , 

Panto che alle grate ombre il Sol dia loco . 

i3 

Cnà molto oltre il merigge era trascorso, 
E pel sentier che verso il mar dechina , 

Eto e Piroo tenea saldi col morso 
A sostener la ruota per la china . 

Faceano i colli coll’opposto dorso 
Soave orezzo , e intanto alla marina 
Sorgeva ad increspare un zeffir grato 
11 grembo, che da rai sembra indorato# 
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Aveano In truppa coi pastor passate 
Senza pugna i guerrier 1’ ore più ardenti; 
Quando vide Rinaldo 1’ ombre grate , 

Fu primiero a parlar con tali accenti : 

Or vuoi seguir le liti incominciate, 

O di pugnar più meco ti sgomenti ? 

Sì die la notte a te pietosa venga , 

E P ire mie co J tuoi perigli spenga ? 

1 5 

Arse V Ispano del nativ’ orgoglio , 

E scintillante le pupille accese , 

Io teco , disse , son più che non soglio , 
A così stolto favellar cortese . 

Prese la via per lo montano scoglio , 

E nei campo primier ratto discese . 

Le donzelle , e i pastori il lieto viso 
A tal furor turbaron d’ improvviso . 

16 

Stata era lieta , e trastullata s’ era 
Con bei motteggi la gentil brigata t 
Quando dall’ ira turbolenta e fiera 
La letizia e la pace fu turbata . 

Così nube talor sorge , ed annera 
La sembianza del dì serena e grata; 

Così gli amanti , che fan festa e ballo. 
Cangiansi tosto , se sou colti in fallo . 
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Una battaglia a piedi incominciaro 
Più cruda assai di quella del mattino ; 
Non giova piastra aver di saldo acciaro , 
finger non giova usbergo adamantino . 
Colpi di qua , di là senza riparo 
Di sopra , e sotto , a dritto ed a mancino 
Da farsi o spalla , o petto . o braccio fesso, 
Da fendersi in due parti il capo spesso . 

18 

Or si solleva quello in ambi i piedi, 

E con due mani alza la spada in alto , 
Poi giù precipitare il colpo vedi , 

E l’altro ripararsi con un salto ; 

Quasi divìso in mezzo tu lo credi , 
Quando sorge a vicenda a dar 1’ assalto; 

E pria che 1’ altro abbia di nuovo alzato 
11 ferro , un nuovo colpo è già vibrato • 

19 

Così laggiù dove Vulcano a Giove 
Fabbrica il tuono , colla negra fronte 
Quinci e quindi a vicenda il colpo muove 
Sull 5 infuocato strai Steropc e Bronte . 
Sotto gli ombrosi tetti il fuoco piove ; 
Mugge 1’ atra spelonca , e trema il monte , 
Venere intanto tra 1’ erbette e i fiori 
Siede a goder con Marte i dolci amori . 
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Monta Floro dì salto sopra un «asso 
E minaccia dall' alto un colpo strano ; 

Il Paladin del ferro al gran fracasso 
Fugge , e la fiera botta cade invano; 

Poi cauto contro lui rivolge il passo , 

E i piè gli stringe con la forte mano , 

Lo precipita al suol con tutto il peso 
Dell’ armi , ei cade in piana terra steso . 

21 

Comè pin che percosse il montanaro 
Già mille volte sopra la radice , 

Alla caduta sua non ha ^riparo , 

Poiché più non sostien la gran cervice. 
Così cadendo impresse un bacio amaro 
Floro in volto all* antica genitrice ; 

Ma come Anteo , e con più forza forse , 
Dalla percossa terra in piè risorse . 

22 

Con Rinaldo si azzuffa , qual rabbioso 
Menabò lupo contro lion fiero . 

Menan le spade, e fanno sanguinoso 
Il suol , non che P usbergo ed il cimiero . 
Dunque , per Dio , dice frà se sdegnoso 
Rinaldo , questo cane di guerriero 
Pugnando contro me resiste ancora ? 

Pur converrà che V un de’ due si mora . 
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E mentre così dice , si prepara 
A dare un colpo , che finisca il giuoco , 
Con quella forza al mondo tanta rara, 
Che puote assai più del fulmineo fuoco » 
Splende nell’ alto la possanza chiara ; 

A consiglio il furor non dà più loco ; 

Il formidabil braccio minacciando 
Sorge , e ne pavé il colle ancor tremando , 

2 4 

Fulmina il colpo sopra lo spagnuolo. 
Che dall’ orribil romba è conturbato • 

Già si crede vicin l’estremo duolo; 

Non si difende , nè si trae da lato . 

Ad atterrar bastante questo solo 
Colpo un intiera truppa sarla stato , 

Non che costui , ma sua fortuna volle , 
Che il furor fè Rinaldo quasi folle . 

25 

Onde sol gli calò dal lato destro , 

ET omero gl’ infranse , e ruppe il piede ; 
Ei cadde in terra , e sullo scoglio alpestro 
Del vicin monte il gran fracasso fiede . 

Un sasso dello scoglio ermo , e silvestre , 

Si grande , che sovente V ombra diede 
All’ assetato gregge al sol più caldo , 

Non resse a tal furor , nè stette saldo • 
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Onde giu venne , e colla sua ruina 
De’ circostanti il core empiè di gelo * 
Cosi dalla sua sfera alta divina 
Rovinò Giove col fulmineo telo 
Da faticose moli , e la vicina 
Superbia che s’eresse fino al cielo. 

Un nume al franco amico , ed all Ispano , 
Fè si che venne tal ruina in vano • 

27 

Miseri ! se cadea dall’ altro lato , 

Morti insieme e sepolti ivi gli avrla , 

E come al vinto, al vincitore stato 
Il trionfo funesto allor sarla . 

A tal fracasso , a colpo sì spietato 
Ogni ninfa e pastor si fuggì via; 

Ed ebbero i seguaci di Rinaldo 
Appena per mirar , 1* animo saldo . 

28 

Angelica , che vide il crudo caso , 
Impallidì la porporina rosa; 

Più spirto entro il bèl sen non è rimaso , 
Esangue cade al suolo , ed affannosa , 
Sembrano i suoi bei lumi ili all occaso . 

Da sua nemica allor tutta pietosa 
Fessi a tal vista , e nel suo sen 1 accoglie , 
Ed allo stretto fianco i panni scioglie . 
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Rinaldo intanto sopra Floro giunto 
L’ elmo gli trasse, che eredealo estinto. 
Vivo il trovò , aia che tutto compunto 
Così gli disse : o cavaliero , hai vinto ; 

Io, se viver dovrò, da questo punto 
oon per tuo servo a seguitarti accinto; 

In ogni impresa m’ aversi seguace : 

II sommo tuo valor troppo mi piace . 

Ào 

Da guerrìer te lo giuro , qual’ io sono; 
Colla virtude tua colai m* hai fatto, 

Che ad ogni tuo voler tutto mi dono ; 

Di me disponi, ov’ io sia buono ed atto . 

10 l’ amo , ed ogni oflesa ti perdono ; 

E Fiordispina , come siam di patto, 

Xi cedo ; ahi questo sol mi passa il core ! 
Ma degno più non son di questo amore. 

3i 

Rendila a chi tu vuoi , eh’ io ben che sia 
Di ciò nel mezzo al cor tristo ed afflitto , 
Pur sò che la perdei , non è più mia , 

E che la tenga il vincitore è dritto . 

11 buon Rinaldo, che il furor di pria 
Avea deposto, si senti trafitto 

Da tali note , e con parlar cortese , 

Disse : guerrìer , perdona a chi l’ offese . 

t. ri. / r, 
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Accetto volenticr Y offerte tue 5 
Non sarai però servo, ma seguace , ’ 

Ed amico ; or leghiamoci ambedue 
Con stretto nodo di perpetua pace . 

Non più ci rammentiamo quel che fue $ 

E se ti prendo lei che tanto piace 
Al tuo cor 5 deh perdona ! il fo sol io 
Per riportarla a Ricciardetto mio . 

33 

Se per me fosse , io ti direi la prendi , 

E goditi con lei felici i giorni , 

Ma eh’ io non fo per me, tu ben comprendi, 
E mi convien , quando alla patria torni. 

Di nimistà non fomentar gl 5 incendi , 

Che sapendo il fratei, quando io ritorni , 

Che la concessi altrui , nella mia terra 
Sarla cagion fra noi d’ eterna guerra . 

Ciò detto , coll 5 ajuto di chi tosto 
Er’ accorso colà , sopra le braccia 
Il ferito guerrier fu tratto in posto 
Ove riposi , e comodo sen giaccia , 

Colà, dove giacca poco discosto 
La bella Indiana scolorita in faccia , 

Che intorno accorsi con pietosi uffici 
Avea Dispina , e i pastorelli amici. 
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Sotto i poveri tetti quell* aita * 
ìhe meglio potèr dare , ad ambi diero. 
*rende ogni cura per la cara vita 
Della sua donna il Franco cavalieroj 
jhe 1* alma propria era a quell’ alma unita, 
E prova al suo languir dolor si fiero , 

Ehe si sente mancar, mentre ella langue. 
Ed è non men di lei freddo ed esangue . 

36 

Allo sparir del di fece ritorno 
L 5 alma in quel seno, ed i bei lumi aprlo , 
E rimirò lo stuol che stava attorno , 

E qualchè posa al lasso spirto offrlo . 

Indi la sera insiem tutti cenorno , 

Quindi al sonno, che i mal pone in oblìo , 
Si diero a riposar fino al mattino , 

Ma partir non si volle il paladino . 

3 7 

Partir non volle finché Floro fosse 
Perfettamente in sanità tornato $ 

Già mortali non eran le percosse, 

E fu con sughi d’ erbe medicato . 
Angelica cotanto adoperosse, 

In pochi di tanto vigor gli ha dato , 

Gh’ ei risolve di mettersi in viaggio: 

Già la sua nave è pronta , e l’ equipaggio . 
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Dopo aver mille e più ringraziamenti 
Alle ninfe renduti , ed ai pastori, 

Che gli avean ne'’ lor rozzi alloggiamenti * 
Accolti dopo i tempestosi orrori, 

Scesero in mare, e dièi le vele ai venti • 
Fino alla spiaggia i buoni abitatori 
Gli accompagnar , nè mai lasciàr le sponde 
Finché scorser la nave in mezzo all’ onde . 

3 9 

Or io da lor mi parto, efo passaggio 
A ritrova^ 1 afflitta Bradamante , 

Che per \* ampio ocean fatto ha viaggio 
Con lei che ai venti dà la chioma errante . 
Era là giunta ove in consorzio saggio , 
Insiem coir altre lor sorelle sante, 

"Vivono in solitudine tranquilla 
Andronica, Sofrosina e Dicilla. 

4b < 

Le concordi donzelle in lor magione , 
Ove dan mano al fuso ed alla rocca , 

L* avean chiamata , e le facean sermone, 
Clm di dolce conforto il cor le tocca. 

A era semplice e nuda la ragione 
Si mostra fuor della soave bocca , 

Esce 1’ anima stessa , e riconsola 
Meli* imagine sua, eh’ è la parola. 
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E l’anima clie parla è così pura # 

Così verace, ingenua è cosi bella , 

Che tutta, tal qual è', si raffigura, 
3entro nel sen , di fuor nella favella . 

Le fan parlando obliar la sciagura ; 
Come stillalo sulla piaga fella 
balsamo salutar , eh’ ove si scioglia 
Ristagna il sangue, e fa cessar la doglia . 

42. 

D* Alcina favellàr, figlia d’ incesto, 
Rea di gran colpe , e della guerra ordita 
Contro la Francia , ma tacean del resto, 
3 er non toccar nel cor qualche ferita 
3i Bradamante ; e come manifesto, 
)ove traesse i giorni di sua vita 
Von avean di Rugger , fu il parlar corto 
3i lui, ma pien d’ affetto e di conforto. 

43 

Bradamante addolcita dalla speme, 
Mentre parlano, tace , e le rimira . 
Sente i suoi mali alleviar , ma insieme 
Falor se ne rammenta , e ne sospira. 

H.d a vicenda il cor le molce e preme 
CJ 11 moto di dolor che la martira. 

Un moto di piacer che la consola : 

E quando torna l’un, l’altro s’ invola ^ 

7 - 
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Alfin le dice Fronima la saggia : 

Or vanne, o valorosa Bradamante, 

Alla fallace scellerata spiaggia , 

Ove Al< ina ritiene il più prestante 
Fiore dei cavalier che al mondo s’ aggia , 
Fatto dell’ ozio e di lascivie amante. 


11 < iel l'elesse alla sublime impresa: 


A lor per te la libertà fia resa . 

45 . 

Si dicendo, quell 5 elmo in man le reca , 
Che l 5 altrui vista in chi lo mira abbaglia . 
Sei pone , e fa di se ogni vista cieca , 
Invola elmo e persona , e l 5 aria agguaglia. 
Perseo portello dalla terra Greca , 

Con questo Corisando ebbe tal vaglia , 

Che nel giardino uccise il ber gigante , 

Se vi rammenta quant 5 ho detto innante • 

46 


Flpide l 5 Odeporica recato 
A v calo in quelle solitarie arene, 

Fu per terra, e per mar da lei salvato, 
Poiché adoprnrlo a tal uso conviene. 
Fronima, dopoché st l’è cavato, 

Cóme apparendo , a rimostrar si viene j 
A Bradamante il dà che lo riceve , 

£ l’ istruisce come usar ne deve . 
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Sapendo poi che II licor seco avea , 

Che torna in se quanto era a sè difforme. 
Con quel licor , la saggia le dicea , 

Potrai ridur le cose alle ior forme , 

Che in altre tramutato ha l’arte rea. 
Potrai , con quello nelle lor prime orme 
Rendere i cavalieri , e disfar quanto 
Fatto la trista Alcina ha per incanto . 

48 


Così colle persone e coll’ accento 
L' accompagnàr le damigelle al lido . 
Imbarcata che fu , la chioma al vento 
Elpide sciolse , ch’ha ognor pronto e fido - 
Mentre che van , le tien ragionamento. 
La condotterà, di quel luogo infido. 
Tutto quanto la frode entro vi cela 
Svolge , e i consigli perfidi rivela . 

49 

"Vedrai che quel palagio , quel giardino. 
Quelle belle fontane, quei viali , 

Que’ bei mirteti , e quanto di divino 
Si può veder nelle sponde fatali, 

Son tutte ombre fallaci , che al meschino 
Ingegno compariscon dei mortali: 

Col prezioso umor se tu le tocchi , 

Avrai sanati a rimirarle gli occhi . 
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Mentre cosi dicea , fan con tal fretta ’ 
Lunghissimo cammin , che sembra un volo • 
Ove le Fate l 5 isola ricetta . 

Già Brada mante ha posto il piè sul suolo : * 

Dal dito di sua scorta va diretta 


Per un sentiero non battuto e solo. 

Tanto che al bel palazzo in ora giunge. 
Che il Sol dalla marina era ancor lunge . 

5 1 

Invisibile entrò per il palagio 
Nelle stanze più sole e più remote; 

Osserva ogni minuzia a suo bell' agio, - 
Ed al contrario lei niun veder puote. 
Scorge 1’ ozio per tutto ed il malvagio 
Lusso , e di maraviglia si riscuote 
Ogni volta che 1’ occhio intorno gira, 

E 1’ alto fasto , e la ricchezza mira . 

5a 

Cose non eran che veder si ponno , 

Nè si poteron mai nel nostro mondo, 

Nè potrìa l’ intelletto in mezzo al sonno 
Imagi nar lavoro sì giocondo . 

Quei che del giorno , e del calore è donno 
Ha tal palagio che sarebbe immondo 
A paragon di questo, o lo pareggia 
Come rozza capanna altera reggia . 
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Per quanto Bradamante si raggiri 
Per ogni stanza ed ogni alloggiamento , 

Non avvien mai che Orlando incontri , o miri 
Altro Franco guerrier, ma vede cento 
E più donzelle , che fan mille giri . 

Qual parte , torna in altro appartamento , 
Qual siede , qual si spassa ,e molte in schiera 
£>tan favellando ad aspettar la sera , 

Tutte di vesti riccamente ornate, 

Con belli abbigliamenti in varie forme, 

Di tali e si gran gemme circondate. 

Che tante non son là dove il Sol dorme. 
Queste tutte eran ninfe , ovver sian fate . 
Passa ella , ed esse non ne scorgon l s orme . 
Che il fatai elmo ogni lor vista ammorza , 

E vietar non lo può magica forza . 

55 

Quivi essa vede nel passare Osmina , 

E Mirra a cui levò la rozza buccia, 

In truppa Platanissa e Rosmarino : 

Di non so chè ciascuna si corruccia . 

Stupisce mentre ad esse si avvicina. 

Senza saper qual cosa è che le cruccia , 

Nè perchè sian di si lontan venute , 

Che in Asia aveva innanzi conosciute * 
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In lina sala passa finalmente 
Vasta rosi, che ne stupisce il ciglio 5 
Fanla i superbi palchi alta eminente, 

E forse il circondario e mezzo miglio . 
Son le pareti un vetro trasparente 
Di mezzo tra 1’ azzurro ed il vermiglio* 

E intorno intorno morbidi e gentili 
Vi si schieran tre ordin di sedili . 

r *7 

Ma quel che vede quivi , e ne stupisce 
fOh veramente rara opra d’incanto! ) 

E che dentro quei vetri comparisce 
Quel che succede in Francia tutto quanto • 
Quel che fan Mori e Franchi v’ apparisce 
Sì vivo e chiaro, che non altrettanto 
Veder potrìa chi fosse al campo appresso : 
Non vede me’ chi vede il vero istesso . 

58 

Come chi nello specchio sua figura 
Osserva, e quanto innanzi vi si pone, 
Vedonsi qui le Parigine mura , 

Ogni duce d’ intorno , ogni campione ; 

11 moto delle schiere, la paura 
Dei vinti ,?e quando infuria la tenzone* 
Insomma tutto quel che là succede 
Nella forma medesma qui si vede . 
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Vedesi il tutto qui , sia notte o giorno , 
Sia mattina , sia sera , in ogn’ istante, 
Nubilo , o chiaro il bel pianeta adorno , k 
Pieno la luna , o scemo abbia il sembiante . 
Che a scuro ciel si vede tutto intorno 
Per mezzo d’ un lampada raggiante 
D’ incanto tal , che fa nella parete 
Trasparir tutto , e in parte anco il ripete . 

60 

Così di specchio in specchio si tramanda 
L’ imagin delle cose in stanza oscura , 

Così per eco va di banda in banda 
Ripetuta la voce, e lungi dura . 

La gran Maga, che a’ diavoli comanda. 

Gli specchi e della sala la struttura 
Fatta avea far da un tale di sua mano 
Demon , che dei demoni era il Vulcano . 

61 

Si ferma Bradamante stupefatta. 

Non sapendo se sogna o se delira , 

E colà verso il mar col guardo tratta , 
Sbarcar sul lido l’ Inda gente mira . 

Quasi de’ sensi fuor per duolo è fatta, 

E per la cara patria ne sospira , 

Vedendo senza ostacolo e ritegno 
Quei barbari infestar di Francia il regno » 
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Quasi in quel punto si scordò che fosse 
Imagin quella t onde il valor non frena . 

Ben quattro o cinque volte Ih si mosse, 

Ove scendean le truppe sull’ arena ; 

Poco mancò che i vetri non percosse 
D’ impeto , e di furor tutta ripiena . 

Ma poi che le sovvien che invan si muove , 
S’ arresta , e dal suo ciglio un fiume piove . 

63 

• Si volta ver Parigi e Carlo vede 
Dubbioso , vacillante , e pien d' affanno 
Hà meno cavalieri , e pochi a piede , 

Che contro tanta folla ardir non sanno . 

Di fuori gli Affricani fanno prede ; 

E d’ ogn’ intorno devastando vanno 
I vicini castelli, ed i villaggi, 

E fanno ai campi , ed alla messe oltraggi . 

, H 

È ver che furou nei primier conflitti 
Per opra della vergine Marfisa , 

E col soccorso Angelico sconfitti . 

Ma che prò ? se di tanta gente uccisa 
Pur uomini rimasi eran più fitti 
Che la matura messe uon recisa ? 

Tanti n’ eran venuti , e venian tanti 
Barbareschi , Numidi , e Garamanti ! 
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Osserva come lieti e baldanzosi 
Tripudiano in consiglio i capitani , 

Che di spianar Parigi son bramosi , 
Aspettando all’ impresa anco gl’ Indiani , 
Già stan di loro arrivo desiosi, 

Per dare assalto ai miseri Cristiani . 

!Non si odono le Voci , ma si scopre 
La loro intenzlon chiara nell’ opre . 

66 

Anzi 1’ incanto fa che ognuno scritto 
Ha nella fronte quello che ha nel core . 
L’animo Bradamante ha così afflitto 
Di pietà della patria e di dolore , 

Che d’ averla lasciata ha il sen trafitto : 
Onde si pente del suo lungo errore , 

E fin P amore oblia del sud consorte , 

Che in cor Francese amor di patria è forte *. 

67 

Ma dove volgi le mal caute ciglia ? 

Ah fuggi , fuggi da sì crudel vista 1 
Figlia infelice , sventurata figlia ! 

Fuggi da ciò che troppo il cor contrista . 
Entravano nel porto di Marsiglia , 

Come in terra che sia di lor conquista * 
L’Indiane truppe, rovinando i tetti , 
Orror mescendo e morte in mille aspetti, 
s, yx % 8 
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Pieno d’ ardir , ma non di forza pare 
Uscia della sua casa il vecchio Amone: 
Quell’ insolente ardir vuol gastigare , 

E corre incontro all’ inegual tenzone . 
Ferina , padre , che fai ? volea gridare 
La figlia , e vuol soccorerlo , e s’ oppone 
La parete , e la troppa lontananza , 

Onde piange , e s’aggira per la stanza • 

69 

Poi come forsennata a veder torna 
L’ esecrabile immagine , ed osserva 
Che il vecchio genilor preme e contorna 
Una folla a suo danno empia e proterva * 
L’ antico cavalier , cui non ritorna 
Il sangue giovami , che bolla e ferva , 
Ardisce quanto può , si fa più franco : 

Virtù sostiene il vacillante fianco. 

_ . 70 

O generoso ardir ! se stato uguale 

Al suo valore il fior degli anni fosse , 

Ed or potesse dimostrarsi tale , 

Qual fu quando 1’ orgoglio a Duodo scosse , 
Il passo di Marsilia era fatale 
Al gregge Indiano , che colà si mosse ; 

INI a freddo scorre il sangue nelle vene , 

E la canuta età mal si sostiene . 
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F rà mille spade pur non si avvilisce , 

E fà costar la sua caduta cara . 

Al meno il suo valor non s’ atterrisce , 
Sebben la forza al suo bisogno è avara . 

Molti della vii plebe ne ferisce, 

E spoglia vuol cercar che sia più chiara $ 
Incontra un de’ più alteri , e vagli addosso , 

E già di un gran fendente E ha percosso . 

7 2 

Cade al suolo 1* Indiano, e puote appena 
Sperar la vita, non che far vendetta , 

Uu vecchio è che lo stende sull* arena , 

A cui 1’ età diciotto lustri affretta , 

Quindi ne batte un altro sulla schiena $ 

A lai percossa ei si rivolta in fretta , 

E nel voltarsi il vecchio generoso 
Fà d’ un suo braccio il ferro sanguinoso. 

7 -* 

Il barbaro non bada, c uon perdona 
Alla rugosa fronte , al bianco pelo , 

Ma tutto sopra il miser s’ abbandona , 

E il getta al suol , qual vento un vecchio stelo. 
D’ un forte grido allor la stanza suona ; 

Il mondo accusa Bradamante, e il cielo . 

Si scaglia , si dibatte , ed ha nel core 
La pietà , la vendetta ed il furore . 
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Infelice ! non può nè la pietade 
Usar , nè la vendetta , nè la rabbia , 

Che sente contro tanta erndeltade , 

Onde almeno così da sfogar s’ abbia * 

Si lascia in abbandono , in terra cade 
Com’ Ecuba distesa in sulla sabbia . 

Giace svenuta , ahi ! misera . lo frattanto* 
Per la pietà che n’ ho , sospendo il canto . 


Fine del canto trigesimo terzo. 
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CANTO TRIGESIMO QUARTO 


Qui scrìtti son gli avvenimenti umani 
Di fortuna , d’amor , di guerra e pace , 
Ch’ altri veri parranno ed altri strani , 
Altri che avran sembianza di fallace . 

Ma li comprendon gl 5 intelletti sani } 

E leva la prudenza alto la face , l 
E sopra quelli che son corti e loschi 
Ee dubbiezze rischiara e i peusier foschi . 

8 . 
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Queste Alcinc che son ? die queste fate ? 
Che son questi Plutoni, e i diavol neri ? 

Se non che gli odj , e le cagion private , 
Che portan guerra ai popoli e agl’imperi? 
Che 1’ insidie , e le ree frodi cehite , 

E i tradimenti * e i falsi consiglieri , 

E i ministri infedeli , e i cortigiani , 

Che agli errori dei re danno le mani ? 

3 

E che altro è il favoloso al ver commisto , 
Che un parlar delle Muse lusinghiero ? 
Parlar, ch’oggi rifiuta il mondo tristo 
Pieno di malinconico pensiero. 

Come se fosse a lui facile acquisto , 

O come grave non gli fosse il vero , 

Il Vero eh 5 è sovran lume del Cielo, 

E lo copre ai mortali un denso velo . 

4 

Nè vede 1’ uom sol quanto ne traspare, 

E 1’ ombra che lo cela ha sempre unita . 

Con questa legge provida ordinare 
Voluto ha la Prudenza alla infinita . 

Che ben che tutte 1’ acque sian del mare , 

E ogni luce dal Sol faccia partita , 

Pur d’ uopo ha Puom di fonti e laghi e fiumi, 
E di vari colori , e vari lumi . 
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L*a Verità , cV è come il mare e il Sole, 
Tutta intera, qual’ è , deesi a se stessa. 

Ma per 1’ uomo vuol esser con parole 
Varie di modi e di figure espressa . 

Cosi di rose, e anemoli e viole, 
D’impuntura che industre mano intessa , 

Di squisito pennel , di gemma o face , 

O d* iride il color diletta e piace . 

6 

Cosi 1’ acqua , in cui dolce succo è infuso , 

O profumo che mandi odor soave , 

Così adoprata delle mense all’ uso, 

O d r altro di cui 1’ uomo bisogno ave ; 

O se, dolce sgorgando, entri nel chiuso 
Ira cui ninfa le belle membra lave , 

O sull’ erbette e i fior diffusa piova 
Di bel giardin , nutre , diletta e giova ^ 

7 . . 

Eppur luce è del Sole , che diretto 
Mirato essendo , avrebbe 1’ occhio oppresso , 
Eppure acqua è del Mar, che amaro è, schietto, 
E assorbe allor cb«v io gran tempesta è messo ! 
Cosi bisogno ha 1’ umano intelletto 
Del derivato vero e del reflesso , 

Non di quello eh’ è Mare e Sole immenso. 
Che nè ragion lo sosterria nè il senso . 


\ 


\ 




Digitized by Google 



84 


8 

Di questo Ver , se nudo se ne trova, 

O disgusta , o men piace , che vestito 
Di divisa non sua , ma vaga e nuova , 

O di soave amenità condito . 

Allor colie sentenze alletta e giova , 

Dolce facendo alle bell’ opre invito , 

Ch’ ov’ entro per Virtù si soffre affanno, 

Nell’ ingresso di fuor le Grazie stanno. 

9 

Stan le Grazie e le Muse, e 1* armonia 
Delle cetre e del canto , ogni persona 
Di favola vi sta , d’ allegoria , 

E tutta la famiglia d'Elicona. 

Qual tetro umore , qual malinconia , 

Oggi entrata è nel mondo , che abbandona 
Sì gentil schiera ? o teme che gli coste, 

E per essa gli sia da pagar 1’ oste ? 
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Io Protei ho qui, qui ho Fauni, ho qui Silvani, 
Ninfe e Vecchi marini ; cd or novella 
Par che, per ritornare, si allontani 
Dalla storia che segue ; e tal favella 
So che intendono gli uomin saggi e sani $ 

Di lor mi basta. E se dalla sua stella 
Andromeda discende, e se si scioglie 
Mirra dal vecchio tronco dalle foglie. 
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Intendono il valor dell* argomento , 
Il qual vuol dir, che la Bontà infinita 
Può trar soccorso da qualunque evento 
Nelle sventure dell’ umana vita . 

Or stiasi lungi , che mi fa spavento 
Dei Lemuri la faccia sbigottita; 

Che me ne vò colla mia storia innante, 
E torno a ? ì’ infelice Bradamante . 

12 

Ivi svenuta stiè la sventurata 
Finché la lenta notte al mezzo giunse . 
Appena che quest’ ora fu arrivata , 

In quella stanza insieme si congiunse 
Delle ree fate tutta la brigata . 

Allora Btadamanie riassunse 

Gli spirti, e vide ìa donnesca schiera. 

Che di dugento e più minor non era , 
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Eransi radunate all’ assemblea 
Quante nel mondo sono e ninfe e fate j 
Alcina questo comandato avea , 

Che tutte al voler suo son obbligate . 
Delle cose di Francia si dovea 
Deliberar da quelle spiritate : 

Concilio iniquo, che condurre a fine 
Dovéa del Franco impelo le ruine. 
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S’ assisero ciascuna in ordinanza 
Secondo il grado lor nelle lor sedi , 

Che circondano intorno la gran stanza ; 
Aleina posa in bel tappeto i piedi . 
ISessuna d 5 aprir bocca avea baldanza , 
Tacite e rispettose star le vedi . 

Mancava Osmina , colle sue compagne 
ftiufe amiche dell’ Arabe campagne. 

i 5 

Tre volte e quattro , poiché furo assise, 
Voltossi Alcina in questa parte e in quell.% 
Mirò dentro agli specchi , indi sorrise , 

E prese a ragionar con tal favella . 
Osservate, compagne , in quante guise 
Colà 1* odiala Francia si flagella , 

E vi sia questa vista sì soave 

Quanto 1’ offese il rammentar v* è grave 

1 6 


Già van secondo i miei disegni 1* opre, 
E tutto al desir nostro corrisponde . 

Mirate come ben colà si scopre 

L’ India armata inondarle f ranche sponde* 

Tutta la spiaggia detestata copre. 

Il popol di Marsilia si confonde . 

Come resisteranno a tanta gente? 

Non si regge nel corso un gran torrente . 
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Voi clie sete la gloria ed il sostegno 
Del nostro impero , voi mia dolce cura : 

Di cui comune è ogni odio ed ogni sdegno , 
Comune ogni vantaggio , ogni avventura. 
Onde concorde vada il nostro regno, 

E sia nostra unìon sempre sicura 
Dagli avversari nostri, or tutte unite 
Nostro interesse universale , udite , 

18 

Chi d’ una sol di noi si fa nemico 
È nemico di tutte , e chi ci offende 
Privatamente (io so che il giusto dico) 
Contro tutte colpevole si rende, 

Serbia in, sorelle, intero il patto antico , 

D’ onde la gloria , e il nostro ben dipende ; 
L* arbitre della terra esser dobbiamo, 

A nostro senno a regolar 1’ abbiamo . 

19 

Finor nessun vi fu , che ardisse mai 
Di contradire al poter nostro, e all’ arte . 
Tutto fu rispettato quanto oprai, 

Voi rispettate foste in ogni parte. 

Al nome vostro, ed al mio nome ornai 
Tremava ogni seguace ancor di Marte . 
Niun omaggio mancavaci all’ onore , 
JNiuna corrispondenza al nostro amore . 
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20 

Or una razza effemrainata e molle , 

Ch' era a languir nelle delizie avvezza , 

Chi creduto 1’ avrìa ? la fronte estolle , 

E rinchiusa tra 1’ armi ogni altra sprezza . 
Non si contenta quell’ audace e folle 
Mostrar contro i suoi pari sua fortezza , 

Ma stolta contro noi già se la prende , 

E 1’ arti nostre ride, e vilipende. 

21 

Yuò dir di quei famosi paladini. 

Che tanti Achilli ornai son diventati , 

Anzi quanti dei Greci , o dei Latini 
Yi furo» mai, da lor son dispregiati . 

Nè manca altro a costoro , che a’ divini 
Onori sian, coni’ Ercole, inalzati. 

Sprezzatoci perfin di Palla e Marte: 

Credonsi i Numi della bellic’ arte. 

22 

Qual è di noi che possa dir che Orlando, 
O Rinaldo , o Guidone , o Ricciardetto , 

O quanti son di quell’ abhominando 
Seme non 1’ abbia offésa in fallo, o in detto ? 
II tutto io non vuo’ star rammemorando 
A ciascuna sovvenga il suo dispetto , 

E non si troverà nell’ assemblea 
Chi odiar non deggia quella schiatta rea. 
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Ormai preso hanno ardir, non han più tema, 
E mai non cesseran di farci oltraggio. 

Chiede riparo la rovina estrema, 

Se nò, chi da che più ci renda omaggio ? • 
Sorelle , amiche, il nostro regno trema , 

Le nostre forze han fatto un gran passaggio. 
Superati i principi dubbi e duri , 

I baldanzosi fannosi sicuri . 

a4 

Quando soltanto avesser fati’ offesa 
Ad una sola della specie nostra , 

Tutte dovremmo far la sua difesa , 

Come la vera fedeltà dimòstra . 

Dal conte Orlando fu Morgana presa , 

Fù Fallerina dentro la sua chiostra 
Insultata, ove pianse estinto il drago , 

E distrutto il giardin florido e vago . 

a5 

D’ Astolfo Dragontina può lagnarse , 

Clizia nipote mia di Ricciardetto. 

Ahimè quante nou hai lacrime sparse ! 
Spregiato di una Fata fù 1’ affetto ! 

Che giova le sventure rammentarsc? 

E tempo di vendetta , di dispetto , 

E d’ odio , non di lacrime e di pianto: 

E già vicino di vittoria è il vanto . 

t, ri% 
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Io sola ho suscitato quella guerra , 

Che «irate colà si sanguinosa ; 

Io scorgerò quell’ inimica terra 
Tinta del sangue della schiatta odiosa . 

I Mori e gl' Indi , il cui valor non erra , 
Gente che ci fu sempre rispettosa , 

Faranno , estinta l’empia razza antica , 
Nuova progenie al nome nostro amica . 

, 2 7 

Or voglio , che voi tutte procuriate 
D’ accoppiar le vostre arti all’ arti mie . 

Voi che i laghi , e che i fonti coltivate , 

E voi che i boschi e le selvose vie , 

E quanto su per 1’ aere ne volate, 

E quante siete sotto al chiaro die , 

Tutte l’ opera vostra , e la virtude 
Usate al grande affar che si conclude . 

28 

Già da fausti principj un fin più fausto 
S’ attende ; e se noi siam congiunte insieme, 
Non sarà mai nostro potere esausto : 

Forza avrem da tentar 1’ imprese estreme. 
Apparecchiar si deve un giorno infausto , 

Si deve esterrainare il Franco seme. 

Quando coi Mori gl’ìndi siano uniti, 

All’ assalto 1’ esercito s’ incili . 
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Tutte sì voli Ih , tutte pongliiauio 
In moto Parti nostre, e dove occorra 
Invisibili in campo ci adopriamo , 

E quando fia bisogno , si soccorra . 

Credo che un giorno solo oprar dobbiamo j 
Che ben si sa quanto veloce corra ; 

E ]’ opre nostre da quel giorno in poi , 
daranno grate , e di conforto a noi . 

30 

Arbitre resteremo di quel loco, 

Hi quella vinta terra tanto odiala ; 

Ci sazierem nel mirarla non poco 
Del sangue abominevole bagnata . 

Or via dunque si porti il ferro e il fuoco. 
Tutto si faccia quanto può una Fata . 

Amiche , io vi son guida , io che intrapresa 
A vantaggio comune ho questa impresa . 

31 

Io già mi trovo avere in podestade 
berlingbieri , ed Orlando Paladino , 

E due cugini ancor di fresca etade , 

11 figlio di Rinaldo , ed Orlandino , 

Con Corisando , che son cinque spade, 

Che ban la morte sicura in lor domino ; 

Per V arti mie già gli ha sopiti il sonno , 

E risvegliarsi senza me non ponno . 
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là sveglieremo al terminar di questa 
Nostr’ adunanza , io 1’ ho determinato. 
Troncar si deve a ciaschedun la testa. 

Che son ben essi di quel sangue odiato - 
Tolti questi nemici , noa vi resta 
Speranza più per il Francese fato . 

Castigate così 1 * offese antiche 

Son tutte , e noi siam vendicate , amiche 2 

33 

Or volgendo il discorso al regno nostro , 
Ed all» arte fatai che professiamo $ 

Tutte quante in quest’anno abbiam dimostro 
Cura ed impegno , quante qui sediamo . 

Lodo, sorelle, ogni lavoro vostro, 

Tutte a comnn vantaggio oprato abbiamo^ 

E lodo te, che per sentiero estrano, 
Frangimondo scorgesti al regno Indiano . 

34 

Di te, Ipogeia, e delle tue sorelle 
Parlo , che conducesti il cavaliero 
Per strade ignote alle notturne stelle , 

Che mosso ha contro Francia l’ Indo impero : 
È tua virtude , ed opre tue son quelle 5 
Che ne risenta il fruito e bramo , e spero . 

Sol vi son poche del nostro lignaggio, 

Che alla fè stabilita han fatto oltraggio . 
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Osmina , a cui le flor'de foreste, 

E 1’ odorose selve fùr concesse 
Nell' Arabe campagne , il credereste ? 

Rotta ha la fè, tradite ha le promesse . 

Le triste frodi sue pensate avreste ! 

Udite a che gran fallo ella giungesse, 

A protegger la moglie di Ruggero , 

Che cinge a danno nostro elmo e cimiero ! 

36 

Nell’ odorosa sua stanza 1’ accolse , 

E sgravata d * un figlio , che pur figlio 
E dell* empio Ruggero , la ritolse 
Quasi di certa morte dal periglio. 

La nata prole fra le fasce avvolse, 

Lei soccorse coll 5 opra e col consiglio . 

E quello , in cui maggiormente ci offese, 

Fu , che l’ infante invulnerabil rese . 
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Oh qual prevedo , se questo germoglio 
Adulto cresce e vigoroso un giorno , 
Preparata rovina al nostro soglio ! 

Qual delle Fate al nome eterno scorno ! 
Picciolo serpe fra 1’ avena e il loglio 
Giace , che poi d’ aurate squamine adorno , 
E negl’ occhi enei petto pien di tosco,, 

Di rumor empie e di ruina il bosco . 

9 - 
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Quel che ci pose la Fortuna in mano 
Binunziò la follìa d’ una di noi , 

Che render non dovea quel colpo vano ; 

L’ avrei fati’ io , fatto 1’ avreste voi . 

Oh nera infedeitade , oh fatto insano ! 
Meritan pena i portamenti suoi, 

E pena tal, che sia fra noi d’ esempio 
Che più non segua un sì reo fallo ed empio . 

3 9 . 

A quel sermone tutta si commosse 
Di furore irritata 1’ assemblea . 

Tre volte il capo ciascheduna scossej 
L’ ira negli occhi , e nelle fronti arden . 

L r autorevole mano Alcina mosse , 

Ordinò che venisse a se la rea, 

Colle compagne delinquenti, e tosto 
Una fata eseguì 1’ ordine imposto . 

40 

Entran la mesta Osmina, e le sorelle 
Con dubbi passi timide e confuse . 

Scolorisce il pallor le guancie belle , 
Guardano il suol, le luci han mezzo chiuse. 
Si prestarono a terra in mezzo a quelle 
Fiere nemiche alla pietà non use , 

A tutto era presente Bradamante , 

Ma nascosto ha fra 1’ aure il suo sembiante . 
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Pietosa e grata, si sentìa commossa 
À liberar la sua benefattrice ; 

Ma fuor di tempo dimostrar sua possa , 

E la bell’ opra perdere non lice . 

Ad Osmina la veste fu rimossa , 

E pur delle compagne 1* infelice 
Schiera soffri tal onta e tal vergogna, 

E mostrar nudo il ventre lor bisogna . 

4 * 

Private , Alcina disse , delP insegne 
Dell’ ordin nostro e dell’ autoritade 
Somma di Fata , che vi rese degne 
Di posseder 1’ Arabiche contrade, 

Cent’ anni interi scorrerete, o indegne, 

Con voi portando vostra nuditade 
Per le foreste, e così senza velo 
A soffrire il cocente, e il freddo cielo. 

43 

E per altri cent’ anni penitenza 
Parete sotto scaglia serpentina . 

Vi tolgo sugli spirti ogni potenza . 

Più non vi sia 1* auretta mattutina 
Amica , e 1’ odorifera semenza 
Dei bori più non obbedisca a Osmina ; 

Per dugent’ anni e più, finché a me piace, 
P tuo bel regno ad altra ora soggiace . 


Digitized by Google 




44 \ 

Le misere si stavan sospirando 
A tale annunzio, e non faGean parola. 
Alcina allor rizzosse , ed afferrando 
Osmina pei cappelli , e per la gola , 
Andiamo , disse all’ altre motteggiando r 
\uo’ che ci divertiamo un’ ora sola 
Con queste cagne per la prima mancia, 

L poi n’ andremo ai Paladiu di Francia 

45 


Tutte feron I 5 {stesso, e si scagliaro 
Come furie sull’ altre sventurate . 

Le lunghe chiome lor tosto afferraro , 
Ch’ aveano sciolte, e tutte scarmigliate 
Con impeto così le stracicaro, 

Con gara e con gran strepiti affollate , 
fuor della sala all’ aer nudo esterno, 
Ove di lor si feron lungo scherno. 
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Raggi chiari spargea V argentea luna 
Sull’ opre infami e i femminili insulti r 
Onde la loro misera fortuna, 

E frili strapazzi lor non furo occulti, 

Ch’ anima dura , e di pietà digiuna 
IN ori averla neppur lasciali inulti. 

Se Bradamante v’ era , non potea 
Sopportar scelleraggine sì rea . 
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Ma nelle stanze del palazzo s’era 
Internata a cercar dei Paladini , 

Mentre di fuori la profana schiera 
Attendeva agli uffici empj e ferini . 

Or questa or quella scherza con maniera 

Disonesta , svellando i capei fini 

Dal capo, e percotendo ove il dolore , 

E lo scherno , e il dispetto sia maggiore. 

Atti diversi , sconcia positura 
Por fanno variar le donne crude . 

Questa le punge sotto la cintura , 

Quella nell’ anche, e nelle mamme ignude . 
11 lungo giuoco sempre vario dura , 

Finché fra tutte Alcina non conclude. 

Che di scannare i Paladini è P ora : 

Vanno ad armarsi P empie donne allora . 

. ^9 

Ma Bradamante intanto avea trovate 
E’ arme dei cavalieri, e nella stanza, 

Ove questi dormian, P avea recate. 

Dal sonno risvegliolli la possanza 
Delle gocce da Apollo ritrovate , 

Che quell’ umor qualunque incanto avanza 
Sulla morbida coltre attendean’ essi 
D J esser nel sonno dalla morte oppressi. 
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50 

Ma lo spruzzo vital gli disincanta, 

E li risveglia qual da morte a vita . 

La mente lor si cangia tutta quanta , 

Ritorna la memoria già smarrita . 

Sè medesmi conoscono, e la tanta 
Forza e ragion , che prima era svanita . 

Ma son tanto storditi , che non sanno 
Perchè sono in quel loco, e che ci fanno. 

5 1 

Confusi miran Br.'damanle in viso , 

Che lor stà intorno, e non le fan parola. 
Essa die’ lor della lor sorte avviso , 

E del fato imminente alla lor gola. 

Dalla sua fronte aveva ella diviso 
L'elmo fatai, che dalla vista invola. 
Informolli di tutto quel che accade, 

E fece armarli , ed impugnar le spade . 

52 

Ecco vengon le donne spiritate 
Entro la stanza con il ferro in alto. 

Credon trovar le salme addormentate 
Dei cavalieri, e facile 1’ assalto ; 

Ma tostoehè fùr nella stanza entrate , 

Si fecer loro incontro con un salto 
I prodi Paladini , onde restaro 
Stupide al non previsto colpo amaro . 
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La vii ciurmaglia al subito spavento 
Si turba , si confonde, il lume perde 
Della debil ragione in un momento : 

Di pecore qual gregge si disperde . 

Tremano i cor più che non trema al vento 
De sommi abeti 1’ alta chioma verde . 

S’ urtan T une coll’ altre, il desir troppo 
CU’ haa di fuggir, fassi alla fuga intoppo . 

54 

I Paladini intanto a mal governo 
Guidan le scellerate,* e se potea 
Sciorsi dal corpo e gire al negro inferno 
L’ alma di lor , tutta la schiatta rea 
Quella notte piombava al lago nverno : 
Maga nel mondo più non rimanea . 

Ma spasimar di mortai colpo ponno 
Le Fatè , e non dormir 1’ eterno sonno . 
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^ Onde , quantunque provino dolore, 

E bea lo fan conoscer 1’ alte strida , 

Ai fieri colpi , pur nessuna muore : 

Colpo non è si forte che le ancida. 

Intanto d’ improvviso un gran tremore 
Scuote la stanza , e 1’ empia reggia infida $ 
Lar che tutto ruini 1’ edilìzio, 

E vada la gran mole in precipizio . 
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Oh stupore I non san come io un tratto 
Segua il portento. Innanzi agli occhi loro 
Fugge la stanza, ed è tutto disfatto 
Il palagio , le travi , i tetti d J oro . 

Si ritrovaro nel medesimo atto 
Dove germoglia il frassino e l 5 alloro 
Allo scoperto , e vider lo stellato 
Cielo , e il sen della luna inargentato . 

57 _ 

Si ritrovaron sopra 1* isoletta 
Nuda e deserta senza abitazione . 

Orma non è per cui culta sia detta ; 
Antri vison, di fere abitazione. 

Il bel giardino , V opra più perfetta. 

Che dei Numi potea dirsi magione , 

Le gemme , i marmi, tutto si dissolve : 
Neppur vi resta la minuta polve . 

58 

Bradamante non vista d’ ogn’ intorno 
Scorrendo , spargea 1’ acqua portentosa j 
Di sembianza mutava il bel soggiorno , 
La beltà s’ involava ad ogni cosa . 

Anche le fate , che viso si adorno 
Aveano , e leggiadria si graziosa , 

Che sembravano angeliche figure , 
Diventar vecchie piene di sozzure . 
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Innanzi ai paladini , in quel che vanno" 
Percotendo , coni’ io pur or dicca , . . / 

Quelle fate così brulle si fanno , , . . t 

Sì di figura disgustosa e rea , 

Che ciascheduna oltre il centesimo anno 
Secca , sgrignuta agli occhi lor parea . 

Visibile del tutto appar ciascuna , 

Che chiara in ciclo risplendea la luna . 

60 

Oh! qual fa d’ esse! qual fu il cor d'Aìcina, 
Più che d’ ogn’ altra al caso inaspettato ! 
Quando veduta fù tanta rovina , 

E il volto lor da quel di pria cangiato; 

E rhe del lutto perdesi e ruina 
Il lor regno in quell' isola fondalo ! 

Pegno pria tanto amabile ed ameno, 

E’ ogni piacer, d’ ogni delizia pieno ! 

61 

Ogni cosa precipita, e trae seco 
Ee svergognate femmine. Qual d’ esse. 

^oppa d’una percossa , e qual per cieco 
Timor cadde per via , nò al corso resse; 

Sperse vnn tutte a cercar bosco o speco ; 
vicina il faticoso piè diresse 
hi una grotta , ove tener celata 
^olea la spiritai verga incantata . , . I 

t. n. , io 
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Ivi fé* di demoni una gran torma 
Venirsi innanzi, a quai fece comando. 

Che secondo la lor diversa forma 
Tutte in aria venisser sollevando . 

Ogni fata in quel punto si trasforma , 

La femminil sembianza van cangiando , 
Qual aquila si fè , qual grifo, e quale 
Capra , montone , o fier lion con 1* ale . 

63 

Quale in lettiga , quale in cocchio assisa' 
Tirata da serpenti, e augei stranieri 5 
In somma tutte con varia divisa 
Van trasmutando loro aspetti veri . 

E tutte d’ improvviso in quella guisa 
S’ inalzan per gli aerei sentieri . 

.Tosto si spande la volante schiera , 

Che turba il volto dell' eterea sfera. 

64 . . 

Turbando và 1* abitazion del giorno, 

E della suora sua la frotta impura, 

Che mille sparge orrendi mostri intorno, 

E 1» aria'fa per dove passa oscura. 

Si che ricopre 1’ argentino corno’ 

Della luna che dianzi splendea pura , 

Senza di nube vel che la coprisse !' 

La frotta nel passar le fece eclisse . 
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Tal fini delle fate il bel soggiorno , 

Tale il dolce svanì, che inganna e piace ; 
Ombra era iì rio sonante , ombra 1’ adorno 
Palagio, e il prato e il bosco ombra fallace. 
Così s’ invola al trapassar d’ un giorno , 

Ed è così la vita ombra fugace , 

Così son ombre li piaceri suoi , 

Un ombra è il mondo, siamo un ombra noi. 
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I guerrier Franchi, finebò il raggio pura 
Non sorse a far purpurea la marina , 
Confusi se ne stettero ali 5 oscuro . 

Ma poi colla bell’ alba mattutina 
Pensaron di lasciar quel loco impuro ; 
Prima però vuol Bradamante , Osmina 
Colle compagne veder serenate , 

Che nude e meste furon ritrovate 

68 

Trovaron le lor vesti sili terreno , 

Le divise di fatale i lor diplomi , 

Onde diritto aver sul bosco Armeno, 

E tra lp, ninfe noti li lor nomi, 

E far che vane le condanne sieno 
D’ Alcina j e presedere ai fiori e a’ pomi 
Dell’ Arabe foreste, e in lor ragione 
Dar governo alla florida magione* 
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Tutto ricoverar quanto perderò. 

Onde contente seneràr la fronte ; ' 

E colla bella moglie di Ruggero 
Insaldo nodo d’ amistà congionte, 

Le confermaron quell* amor primiero f 
Col quale a darle ajuto furon pronte . 

Baci d’ amor sidetter sulla sponda 
Estrema , é poi volarono a fior d’ onda ? 

Coll’ aure che lambisoon la marina 
Su’ tremolanti solchi gareggiaro 
Le Sabee ninfe , seguitando Osmina , 

E nel leggiero voi le superaro. 

I Paladini V Isola d’ Alcinà 
Allora abbandonar , si consigliare ; 
Entrar nel legnò che condotto avea 
Bradamanto , e lasciàr la sponda rea • 
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Dove ior tratti Bai fallace errorò, 

Ed in sozza quiete inonorata 
Ingloriosa vita , e senz’ ohòrè 
Tra i piacer vergognosi avean menata. 

Or si rammentan del primiero amore 
Delle lor donne , e della patria amata , 
Riveder bramati 1’ uria e P altre, e vanito: 
Diyien saviezza il conosciuto inganno*' 4 
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Così nella barchetta il savi© Orlando , * 

Orlandino Calduccio , e Berlinghieri , •' 

E Bradamante aecolti , e Corisando. . . 
Fendono li velivoli sentieri ; » (. • •' * t 

La chioma della Scorta ventilando.. 

Delle preste agre a par li trae leggeri. 

E giunser nell’ Atlantico ocèano * 

Tra .Spagna e Francia a spazio ugual lontano. t 

> 2 

Picciol legno trovàr , eh’ era assalito' . 1 
Da un naviglio di barbari corsari . 

Un giovinetto cavaliero ardito 

Con quei pugnava infestator dei mari . 

Ma sa ria stato alfin preso o ferito , 

0 ucciso , eh’ eran molti gli avversari , 

Ed ei solo , ed avea seco la sposa 
Per lui tutta dolente e lagrimosa . 

7 3 

Ma Corisando, e Rinalduccio, e il figlio 
D’ Orlando prestamente 1’ aiutaro , 

E dei ladroni presero il naviglio ; 

1 barbari trafitti in mar gittaro . 

Poi li tre amici tacito consiglio 
Fecer di notte , e gli altri abbandonar© 
Tacitamente, mentre ciascun dorme , 

Per ir di lor donzelle.a cercar 1’ orme . 

io* 


/ 
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A Siracusa ir volle Bradamante , 

Seguilla il Cnvalier colla sua sposa# ' 

Ir volle al figlio suo la madre amante . r 
Ma Orlando , e Berlinghier van senza posa 
Di Francia al lido,’ e vi posàr ler piante . 

A suo loco sarà detta ogni cosa . 

Guarda a suo tempo di notar ben questo 
Trivio > o lettor. Qui di cantar.m’ arresto . 

Fine del canto Trigesimo Quarto . 
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CANTO TRIGESIMO QUINTO 


Mi sovvién eh’ avea dato a indovinare. 
Se Ruggero in amor saria caduto, 

Se la bella Endiinira innamorare 
Colle sue leggiadrie l’avria saputo . 

Vi diro, che fu cosa singolare , 

Che gli venne dal eie! pronto Pajutoj 
Senz’ esso , esser potea quella marina 
Terra di nuovo una magiond’ Alcina . 
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O Ruggero, Rugger ! non ti rammenti 
Di quando in groppa Angelica portanti , 

Che coll’ .anello in bocca fece spenti 
I desiderj che di lei formasti ! 

Ora si rassomigliano gli eventi , 

Che mentre Bradamante i membri casti 
Volontaria ti serba , il ciel ti toglie 
D’ essere infido alla fedel tua moglie * 

; ... 3 

Egli godeasi il mattutin novello 
Sovente assiso in sull’ erbette e i fiori ; 

All’ ore calde in riva d’ un ruscello 
Godea ascoltare- i mormoranti umori. 

Davasi all’ ozio , eh’ è d’ amor fratello , 
Stanco dai lunghi suoi marini errori. 

E già s’ udìa talor di cavo speco 
Suouare il nome d’ Endimira 1’ eco . 

4 

Clio raro è, d’ un guerrier di cor prestante 
Che Cupido vittoria non riporle ,• 

Benché Rugger sia nell’ amar costante, 

E buon marito ami la sua consorte , 

La qual lui cerca peregrina errante. 

Ma tu n’ incontrerai misera sorte , 

Che lui seduci, e aggiungi a ogni altro male 
Di s la moglie infelice , una rivale . 
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Ritorno a Ini che tanto tempo in ozio 
Stette nell* Isolelta , e me n’ incresce , 
Perocché il Ciel gl’ impone alto negozio. 

Che di sua cara patria in prò riesce . 

Uu dì col nuovo sol, senz’ altro sozio. 

Venne alla barca sua d’ ossa di pesce , 

Senz’ altro sozio , che Beiinda , quella 
Che vi descrissi sì gentil sì bella . 

6 

Bella era , e quanto bella anco animosa , 

E vaga d’ ogni dotta disciplina, 

Levossi a par coll’alba rugiadosa, ì- 
E volle andar scorrendo la marina . 

Seco è il guerrier , nella cui fè ; riposa 
11 re , che gliela fida] e la regina . 

La donzelle ita cerca entro la barca 

Per vaghezza ogni cosa , ond’ ella è carca v 

7 

Mentre ora questo ed ora quel stoviglia 
Dei doni che gli fece il marin Nume , > 

Dell’ uso da Rugger contezza piglia; • 

E or uel tubo eh’ estende agli occhi il lume , • 
Or sul magnetico ago poh le ciglia . 

Ed ecco in. man l’otre dei venti assume) 

Che in dono al cavalier suo padre ha dato, ■ 
Che di nodi in più bocche era légato v " ^ 
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Nel punto che Rugger sul lido mira 
Frettolosa, anelante appresso a riva - 
L’ amante sua, la tenera Endimira, 

Che anch’.essa in barca, per entrar veniva , 
Senza saper la donaellettà tira , sii 
Dell’ otre un laccio, onde una bocca apriva, » 
Ed ecco r , epe»tino e violento < 

Uscìa per quella un, furioso vento . 

.9 

Fa vela il .vento impetuoso investe , * , 

E la lieve barchetta via trasporta , . 

Come fronde il soffiar delle tempeste , > - • 

Solo e sciolto sen va per (via non torta . o 
La miser-a End i mira a v vico che reste, 

Poiché la vela fuggitiva* ha scorta * ■ 

Come Arianna , k clie le braccia e, il grido 
Ai sordi veliti distendea dal lido . , ...\ ... . . 

io 

O còme don zeli eli a , a cui dì mano 
Fugge 1\ augeK, dii l’ uha e 11 altra porge 
Delle braecia distese, ove lontano 
Lo vede;andar, finché noi» più lo scorge . 

Cosi dal lido: la dolente invano * 

Sulle cerulee vie le. braccia sporge , 

E fissamente, finché, si dileguo, . !.. . i 
Con avidi occhila barchetta segue. .» 
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La quale spenta dalla vista evase, 

Sicché di doglia e stupidezza vinta 
La sventurata immobile rimase, 

Che sul lido assembrava a statua finta . 

Poi colle man le belle chiome invase , 

E i bianchi veli , onde la chioma ha cinta ; 
Disperata li svelle , e si percole 
11 petto , e piange , e graffiasi le gole . 

Non sa se caso , o se una fuga sia 
Con Beiinda , cui posto egli abbia affetto , 
Quella che il suo Rugger le porta via : 

Una cura crudel le rode il petto 
Di dolor, di timor , di gelosia; 

Or speme ha di ritorno , or ha sospeso 
Ch* ei * più non rieda, or la pielade , assorto 
Gliel mostra in &en dei vasti Rutti , e morto . 

i3 

IVI a pur di gelosia più si dispera , 

E stride e piange a lagrime dirotte . 

Quel lido non lasciò che tardi a sera, 

E poco a casa ricovrossi a notte , 

Che vi tornò pria che la messaggera 
Del dì le notturne ombre avesse rotte; 

E là rivide un altro e un altro giorno , 

Che rinacque , che fece al mar ritorno» 
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Invan tentan 1’ amiche e le compagne 
Di liberarla da cotanta smania , 

Non posson far che al lido non rimagne , 

Se non è chi la sterpa e la dilania . 

Ogni dì ci ritorna , e tanto piagne , 

Che il lungo duolo alfìn diventa insania ] 
Colui, che aspetta, all* onde , ai venti chiede , 
Grida al mar, grida al ciel, perchè non riede ! 

15 

Intanto la Città tutta è in tumulto. 

A ricercar la figlia il re si muove j 
Creder non può d’ un cavaliero insulto , 

Che di fè , di valor die’ tante prove, 

Nè che di fuga fosse patto occulto : 

Vuol ritrovarla , e non sa come e dove , 

Dell’ otre ancor paventa , e s’ indovina * 

Che un vento abbiane fatto la rapina . 

16 

1 parlari del volgo, il moto, il lutto 
Crebber la confusion della mente egra . 

La misera Endimira ha perso in tutlo 
La sua beltà , squallida e dal sol negra 
Fatto ha il sen smunto, e il viso scarno e sdutto. 
L'insania una pazzia divenne integra , 

Che alfìn gittossi in mar da un erta sponda , 

E la vjta e il dolor finì nell’ onda . 
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Ma la barchetta , che da un vento solo 
Vigoroso e diritto era portata , r 

Ita se n J è per la marina a volo 
Viepiù veloce che saetta alata . 

Se mai strisciando per 1' equoreo suolo 
Urtava in scoglio , a parte era scagliata , 

E ripigliava il corso , nè potea 
Rompersi , nè affondar dove battea . 

18 

La damigella si rammarca ed ange 
Che fu di. ciò senza voler la colpa. 

Vede che tanto si allontana, e piange. 

Il guerrier la consolai e la discolpa . 

Ma la forza del vento non si frange. 

Che, qual corsier di forte nervo e polpa, 
Non mai cessa d’ andar , non si rallenta : 
li cavalier del corno si rammenta . 

Ponselo a hocea , e fa tuonar la voce, 
Quella che a’ nembi e alle tempeste impera. 
Quel vento allor , come mastio feroce, 

Che corre dietro a una fugace fera , 

E al padron , che il richiama, il piè veloce 
Arresta, e piega la cervice altera, 

Si cala al suono , e 1* ali tese abbassa , 

E pur di nuovo imprigionar si lassa . 

T . J'/. li 
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Trova Ruggero che per vie remote 
Due mila miglia ha corso , se la carta 
E la bussola bene avvici» die note, 

Che inutil è che per tornar si parta. 

Trova, che in mezzo ad isolette ignote 
In cielo opposto al nostro ciel s’ apparta . 

Ecco che d J una un suoli vien dalle sponde, 
Qual di naufraghe genti gemebonde . 

21 

Par che il suon s 3 avvicini , e s’ allontane. 
Secondo volge V aura che lo porta . 

Rugger ponsi ad udir dove rimane 
La terra di quei lagni, el’ ha già scorta •> 
Credeli un lamentìo di voci umane , 

Qual di gente vicina ad esser morta ; 

Parli dica quel pianto : aita , aita ! 

Soccorrete dei miseri alla vita . 

22 - 

Or che diriger può la sua barchetta, 

Volgesi là coll' anima commossa, 

E vede ancor eh 5 era colà diretta 
Un 5 altra nave a dar soccorso mossa . 

Ma come ei più rasenta il lido , e stretta 
Tien la sua via , biancheggiar vede d" ossa 
La spiaggia a mucchi a mucchi, aride e nude, 
E belve eranvi ascose orrende e crude . 
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Coi corpi dentro all’ acqua , e colle teste 
Staransi fuor, come le rane stanno , 
Gorgheggiando le voci afflitte e meste • ' 
Per arrecare ai naviganti inganno. , 

Quando un naviglio ad aitar s’ appreste , 

Escon d* agguato fuor 1’ empie a suo danno, 
E sugl’ incauti a dar aiuto accorsi 
Scagliami a lacerarli a brani, a morsi; • 

*4 

Bestie sempre fameliche ferioci ., ; v » 

Canino viso , e petto han di sirène, . f.,i w 
Acute zanne e artigli * e limarne voei*; •,( ^ 

E son chiamate le marine jene* * • > 

Abitan sotto, le petrose focb, » il ... ,,\ • . . : 

Dell’ Isola, che il nome.da lorrtieneui'^i j « . 5 
Vivono doppia vita in mar.e.e in terrai r. ' :•« 
E fan dall^ acque, e.idali’ arene iguerra fc> A 

Ove passati più navi hanno in dominio 
L’ isola tutta , onde più preda averne, o (i 
Son fatidiche i, e. sanno il fialieiniò *p i ; p;;f 

Che scrive Proteo nelle sue caverne;' } . i u . 
Ma cantano sol. mali ed estertnthio ...< )> < . , 7 

Mezzo ferine^, e mezzo umane , e alterne «•.»{ ru./l 
A conservar la rea progenie,', stanno «! rv>* / 
Mezz’ anno maschi» e femmine meza’ anno v «, , 


Digitized by Google 



ix6 

26 

La fama il canta. Or la giunto il naviglio , 
Sollevaron dall’ onde il corpo ignudo , 

E coll’afide zanne , e coll’ artiglio, 

S* avventaro all’ eccidio orrendo e crudo*» 
Regger, che vide, all' armi die’di piglio , 

Che in barca avea , tolta sol spada e scudo* 
Pose Beiinda ove a temer non abbia , 

E saltò dalla barca in sulla sabbia . 

J*7 

Di là corre abimigl io , e su’ vi sale 
D’ un salto, e il ferrofa ruotar, che impugna* 
Si staccaci 1’ empie dall' altrui far male , 

E volgon contro lui le zanne e Pugna, 
Perocché la ferocia han naturale, 1 
E per istinto van dove sia pugna . ’ ' 

Grida allo stuolich’ è in nave che discenda 
A terra ,o che in sentina si difenda . 1 * - * 

28 

Era in prua 'della nave nn alta gabbia * ' 
Dove quei sta che ne dirige ih corso , 

Rugger quel loco , che a difender 1’ abbia, 
Sceglie , che vuol sicuri i‘ fianchi e il dorso $ ‘ 
Venga dinanzi In ferina rabbia ,• ^ »u; : ■ 

JVon ha timor di artiglio, nè di morso* •! <*v> » 
Vibra la spada , & sembra Giove quando*- 
,Va trai nembi sonanti fulminando': >: -c 


M 
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GiltansJ «ti affepriii’slo le ^Srobl . r r .3 j; 
Coi denti e Jl’ ugna, e .mandare alti stridiva * 
Accorron sempre nuove a quelle vociyO> i*.o3 
Che nella nave saltanodai lidi.; . ..i. :: 

D’ uomini unstuol conÌr J una delle atróci**? > 
Non saria in terra che a pugnar* s? affidi} > ' 
E basta ( o meraviglia ! ).un tanto stuolò • 
Delle feroci a. sterminare un : solo v 1' i- J 

3o. 

Empie il sangue alla tmvè i bassi seni, 1 
Empionli ,i membri incisi, e dalle sponde 
Cadoo tagliati a pezzi i corpi osceni, ** ' 

Quai semivivi voltansi per V onde : 

Quai supini coi ventri, che fùr pieni* t • 

1)' umana carne, e n : . han le bocche immonde. 

Galleggiati come traforate e rotte 

Dai dardi dell! arcier canocchie e botte . 

3i ; 

Eran cinquanta sopra cento > e tutto •' 

Dal guerriero, fùr messe a. fil di spada.. 

•Sol una già delle piu vecchie , e brutte 
Ch’ era regina della rea masnada, - 

\ isto che le sue genti ebbe distrutte, * •' 

Saltò d» nave , e prese andando strada , 

Sin che fu vista sulla cima ascesa 
D’ un altissima rupe e discoscesa . 

1 1 . 
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E come nelle Strófadj ai Trojwii T ' 
Cantò Cel/eno il vaticinio orrendo!, -> - 
Così costei, delti imitando umani, 1 > • 

Sciolse della sua voce ’iLsuoh tremendo? ! 
O tu- vk’’ errante per gli ondosi piani" 

Vai |ai ^>atrià^ e la sposa ognor gemendo / 1 
Che il xegna antico , s e la possanza hai tolta * 
Qui dell’ Jene stabilita , ascolta..; «se---.! * ** 

33 

Dell* assenza ti tìa peggio il ritorno , ' 
Peggio che il mar, la via che ti conduce 
Alla patria, alla sposa, avrai quel giorno* 

Ma funesto, e per te di breve luce. 

Disse , e coi denti si sterpò d’ intorno 
Le fere carni , e le dilania , e sdruce , 

Poi si lasciò da quell’ altura in fossa 
Cader profonda, in cui si ruppe P ossa . 

34 - 

Rugger pensoso della sua sventura 
Andò , gemendo alle parole felle , 

Colà do ve Beiinda , a cui natura •' 

Die’ sembiante, e non cor da sesso imbelle. 
Tremava dì pietà, non di paura t >. * • 

Per lui che combattea P empie e rubelle . 

Al giunger suo t gli spirti in se raccolse, 

E nel mosso battei con lui si volse . . ’ • 
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Recarsi alFI altra nave», iti r cui ico varo / 

Le genti asperse del ferino -sangue t v. 

E del. propria ,.che t morsi rei provalo?. .1 
Parte era tramortita , e;parle esangue « u::v 
D’uomini e donne oppresse al caso amaro^ M 
Gran numer, che ne piangere che ne languii 
Nudi eran , come portaci! 1 or costume * 

Con ritte in fronte , e al fianco avvolte piume* 

36 

Venner vefso Ruggero , é sulla spiaggia 
S’ inginoethiarori con piegata testa, i .•••> l sO 
E braccia al petto, com’a un Dioiche gli aggia 
Salvati dalla rea sorte funesta. d 

P guerrier li solleva, e gl 5 incoraggia , • ! 

E non- Dio , ma mortai si manifesta .• ;; • i 

Agli uccisi fa dar la sepoltura ' ■ . : * 

Sul lido , e dei feriti in nave ha cura ii t .ji. . ‘ 

òj 

Poi se coi. con Beiinda, il cavaliero <, «!'* 

GP invila a por sull’ isoletta il piede, " 7 

Per veder delle belve il regno fiero ' 

Vuoto d’ abitatori , e senza erede . ’ . ■; ■ ■ ■ 

1 morti osceni corpi all’ onde diero , » > . 

E ripurgàr la scellerata sede . . t - > ;i. 

Procedendo vedean piena ogni fossa :;'«'••• 
L’ un marciume di carne, e sangue ed ossa 
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V e'ifVerari .colmi dei profondi pozzi , 
Marcida grascia al vivere dèli’ armo > * »■••>?. . ! 
Di cui 4 ’ì ingorde enrpiea no: d jvpntci e i; gozzi/ 
Frutto, raccolto dai 4?ru delti f 'inganno v-» *+ : 

L’ aria fetea di quei depqsti sozzi. ■ 

Per tolto era! deserto* W essi vanno ; r rr 
Ma P isola di frutti era capace , • .;••'* ; 

F ben poteane j grassa , esser - feracea ' ; 

3f) , , 

La scorser per le prode e per lo mezzo * 
Oh’ era di fotfroa poco men che tonda. ; • ■ 

Per tutto carne macerata', e lezzo 
Era , e vestigio della gente- immonda , 
Finché giungean dove sentian P orezzo 
Del flutto, che battea P opposta* sponda y 
Ivi, levate verso al mar le ciglia > 

[Videro un’ altra nuova meraviglia * . • •• 

4 ° 

Ma qui li lascio , chè colà partita 
Far mi conviene , ove da lungi -intendo 
Che all’ armi all’ armi , alla battaglia invita 
Della tromba. di Marte il suon tremendo • 

La cetera .per uian- d’Amore ordita 
Di miti corde, a un ramuscello appendo . 
Recomi in Francia , ove già son le molte 
Genti d’ Asia e di Libia insieme accolte.. 
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Qual se scosse le viscere pronfonde 
Della terra , rompessersi i ripari 
Che divise , tenean Tonde dall’ onde , 

E in un si mescolassero due mari , • , 

Oh! come a questo e a quello, che rifonde - 
In alto confluente i flutti amari , 

Soggiacerian le terre ! e sotto l’-erte :i 
Acque furenti rimarrian coperte ! - 

f». . 

Cosi per lì due eserciti rimase 
Tal, che non dava più di sè vestigi, ' 

Sotto turba cotanta , che P invase, 

Il suol d’ Antonio Santo, e di Dionigi $ * 1 • • 

E tutto contro i muri e P alte case 
li diluvio avvolgessi di Parigi . ’■ .j.:; » 

Che l’uno e l’altro già si dièr la mano 1 
Dei sommi .duci' iiP indo e P Affrica ho J 1 ' • - 

43 

Questo e quello con fe’ salda serrolla . 

Già fùr nemici , or son duci e compagni . 
Eerrautte P asperse dell’ ampolla , 

Che invtdnernbil fa chi se nc bagni . 

Di sua mano Proserpina formolla 
Stillata d’ alghe degli Stigi stagni, 

Quel non volle da tergo esserne asperso : 

Se il volge , vuoi, che siavi il ferro immerso . 


Ma la dèstra scettrata il te Mcdorò 
Distese, e incontro la distese a paro 
Scettrata il re dei regi Tigranoro , 

E coi congiunti scettri si toccaro . 

E guerra all’ Orifiauima e a’Gigli d’ orò , 
Guerra , guerra gli eserciti gridaro , 

E lungi per vastissimi intervalli, 

Guerra i monti sonar,, guerra le valli . 

; 45 

Rodomonte dicea , se non io'tuita 
Quando vi fui , spianai quella cktade, <>■ 
Questa volta farò eli e sia distrutta ' 
Che non vi resti pur segno di strade * 1 

Frangimondo , che udiva , a questa lutto ; 
Non maneheran, dicéa , 1 pur altre- spade 2 * 

Io più sommo ira pero emmi qui dato , 1 

Amo la .gloriò . di guerriec privata-, -u; ut z ìi t 

Dicendo , lo guatò oon occhio breco* ) 
Ch’era geloso del valor primiero- .. t: >t \,-i« 
Mandricardp diceva 1 , iÒ sarò teqo , - '55 * ' 
O Rodomonte? . e non .di- le nieutìero . 'tu *» • * 
Ognuno aglj dspri detti faceva eéo, 

Fosse presente. rjuì, duce ò guerriero . ’< 

Ma Ferraù^che avea- primo il. comando,? I ; • 
Di consenso, co, natta, sfoderò il braudo’ vr - 
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Diè un’ alta voce , e a quella voce mosse 
Infinite armi, innumerabil schiere ; 

Mille e mille per aria furori scosse 
Spade, stocchi, labarde, aste, bandiere. 

Tremò la terra , e come vento fosse 
1 boschi conquassar le chiome altere, 
ftè tanto a mover 1’ aria è quel di Noto v 
Quanto è il poter di si gran massa in moto . 

„ 48 

Era divisa in quattro gran squadroni. 

Che doveau dar T assalto a’ quattro lati; 

All’ attacco ugualmente ivan pedoni 
Duci, e guerrier diversamente armati • 

Masse di scale, musculi e montoni. 

Posticci ponti eran da buoi portati , 

Da cammelli e elefanti, e mille armenti 
Carchi venian di bellici tormenti . 

4 9 ... 

Di barbariche trombe il ciel rintrona , 

Di timballi d 5 alti ululi e clamori . 

Erano il capo armati e la persona 
Dall’ altra parte usciti i difensori , 

Alla città densissima corona , 

A mezzo il busto dalle mura in fuori * 

Sempre pel vasto circolo più lunge » 

D numer cresce, éd uomo ad uom s’ aggiunge. 
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Son le genti minori intramezzate 
Di quando in quando da guerrier perfetti . 
Vedi in alto levarsi le celate, 

E ventolar le piume sugli elmetti. 

]Vla son le porte alla custodia date 
Dei duci, che al comando erano eletti. 

Là si scopre Marfisa, che difende 
La porta opposta all* ini miche tende . 

5i 

Là Ricciardetto alla custodia è posto 
Della porta che guarda Normandia, 

Quà Ricciardo è in difesa al passo opposto , 
Astolfo ha quel che volge a Piccardìa . . 
Carlo dentro provede ad ogni posto , 

Manda scolte e riceve , e genti invia , 

Ed armi , e tiene in ordin la cittade , 

E in azione ogni sesso ed ogni etade . - . . 

5a 

Ov J è che mai nei cor gentili assonne 
Amor di patria, che di tutti è madre ? 
Spettacol bello era a mirar di donne 
Uscire alla difesa armate squadre , 
Coturnate di piè, succinte in gonne , 

In atto fiere, e d’abito leggiadre- 
Divise in due, queste han per elmo e cresta 
Uu ventilante pennoncello in testa . 
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.Che faretrate stanno sugli spalti 
Ove da sè si parte la riviera , 

Ove in se torna, ad impedir negli alti 
Muri P ingresso colla mano arciera , 

Stan quelle astate a sostener gli assalti , 

Con corazza che coprele , e visiera , 

A vari posti in basso suol partite , 

[Vergin Cere a sfidar gli uomini ardite . 

H 

Cosi di là son pronte le difese , 

Di quà gli attacchi , e stan di mezzo i mali , 

E le sorti volubili sospese 

Quinci e quindi a volar pronte sull' ali , 

Ed i ripari pendono e P oifese 

Con fortuna e consiglio in lance uguali . 

Ma già comincia in quella partee in questa 
Di scagliate saette una tempesta . 

55 

Trovan gli strai che vengon quei che vanno 
E urtandosi per via , ne caggion molti; 

Senza il corso finir ; cotanto fanno 
Nuvol per tutta P aria, opposti è folti . 

Pur non pochi ne son che arrecan danno , 
Egli aggressori, e i difensor son colti , 

Ma più. nuocciono quei che rnuovon alti 
Dalle arciere , che stan sui primi spalti . 


126 

56 . 

Tre son le file, é ognuna a tempo scocca > 
Che mentre questa colla corda l 5 arco 
Traesi alle mamme , e nuovo dardo incocca , 
La secondo, eh’ è dietro, lo fa scarco 9 i 
Indi la terza , e così sempre fiocca , 

Si ripone incessante e vola il carco , 

Gli alati strali non frammettoii tregue , 

Uno va , l’altro muove, il terao segue.. 

5 7 

Gli assalitori cadono per via. 

Come pomi alla grandine d J autunno . 

Ma stimola la turba, eh’ è restia, 
Frangimondo il crudel di Marte alunno. 

31 cainmin di cadaveri s’ empia , 

Sì die ripieni i margini ne fanno . 

Fi, con empirlo, vuol che i corpi morti 
Facciangli il passo, onde di là si porti. 

58 

Intanto Ferraù gran capitano 
I giganti muovea di Malaghetta , 

Col lor re Rimedan’, con Soridano, 

E sua masnada armata di saetta . 

Costor da terra toccherà n con mano 
La corona dei merli ài muri in vetta . 

Alla porla muoveali al centro opposta > 

Di cui Marfisa alla difesa è posta . - v 
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Quando la fiera vergine li vide , , ; 
Venir superbi , e quel dal giubbbncinQ 
Scorse ? con lor , se rise , assai più ride , 
Or che sei vede ritornar vicino. . > 

E perchè vendicarsi ora decide , 

Ancor lei riconosce il Saracino. 

Sei tu., gridò * che mi .ridesti in fronte, : 
Quando di Senna uscii: con Balinfronte ? 

6ù 


:r » 


Son io, rispose ,, e pur di nuovó rido ' 

Che ancor quanto eri brutto mi rimembra a 
Se ridi , piangerai * te a: morte sfido , i v 
Ed io te, temo meo più eh’ hai gran membra i 
Sembra costei neh’ allo augel nel nido , 

11 villan che l’ insidia costui sembra :• \ 

Uno in terra, uria ili; alto faccia; a faccia i •" 
Miravano, e a ferir move a n le braccia nr/. 

w (5i. 

Era Marfisa in zenna alla bertesca, i.i* 
Ove indietro da lei Griidon Selvaggio.,! . ' 
E Sansonetto. dell’ onore a Ufi escaci;; a.T 
Sta va usi intenti,* 0 della gloria miraggio 
Quando la svideC iStda, in tanta tresca,!., i ) 
Con giganti^ e i’oo uòm diltal vantaggio f », . 
Andavo ad essai, etqnal nàst*ea' conlUttft J ini 
Vorria dal èsser-. descritte •!.; oJ 
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Chi vide mai due guerrier córrer 1* asta, 
Uno di terra > anzi di fondo a un fosso , 

Un altro che da un muro gli sovrasta, 

E cogliersi di par del petto all’osso? 

Così , ma senza abbàttersi, contrasta . 

Di sù Marfisa e di giù il gran colosso . ! 
Questo pei pie’ , che vuol trarla a ruina , : 
Poi l’afferra : essa sta qual rupe alpina. . 

03 

E lui coll’ asta, per non ire a valle, 

Parcole in testa, e gli dà spesso affanno v 
Intanto scesi entro P effosso calle , 

Con gli scudi i giganti, i primi fanno 
Sui ginocchi, i secondi sulle spalle , • • 

Sui capi i: terzi scanuo sopra scanno * f 
Per cui comincia la scalata- a darsi? • < • 

Sansonelto, e Guidon veggonla alzarsi» :■ 

64 ', 

Ad atterrar la ' gigantesca mole 
Scagliansi ove Marfisa il posto serva; 

Tai furo, allor che per le vie del sole 
Monti -a monti ammassò la- rea caterva 
Che fu d’ Urano e della- Terra ; prole, * ' \ 

Ercole, Apollo, e Pallade e Minerva - 
Tal la succinta' vergine tlb Deio • ’*• 

Contro ai superbì- -saettò dal ' cielo • > • : - * 
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In tarilo giuntila» ‘scaricare 1 - ‘ • ‘ 

Eran gran earcidg&i.,, e vettura]» ; r i: :■ > : 
Con ponti da gittar sui fofesL, èoarilesfij *f J 
Gran salmerie di ciò-,. cori crii si scalivi *• 
Son già i ptìnti gittali, e i passi prèsi ‘mi 
D a soldati , da duci e da officiali », 'V-*v •» I • ‘ 
Ed eràri un còsi grosso- struménto , m ; 

Che cento ci volcano a erario, e cento . ■ -n- : : - 

66 

Qual schiera dl fortaicole , qhe ficca ; ' A 
11 muso ovunque da far prèda» trove j »* 1 

A grosso e grave peso ancor s’appicca V ; • 
Doy’una morde, dove un ? altra Vedove 11 
Cento altre e cento , si elle quel si spicca : i * 
Dal posto, e in mezzo al negro sluol si muove 
Così i Mori si stavano attaccati >•• • 

AH’ arnese guerrier da tutti i lati/. : 1 

6j ; 

Andava quel con lesta di montone . • 

Che muove e scaglia ad uso di petardo , 
Volgendo dritto al loco che s’oppone, 

Gve a porta ùiiendea Guicciardo . 

Doi sGlando squadron dopo squadrone 
^ 1 qua di là con scala , e scudo o dardo , 
ivano a cinger d : un nuvolo oscuro - ' 

Tutto quanto s’ estende il fosso le il muro* *• • 

12 . 
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Par che i P-ajrignalP aggirar s’inf osche 
Di quella bruna- innumerabil schiera . 

Simile al- :volo .delP ingorde mosche 
A mele o latte al sol di primavera* - 
Che doy’ jè bianco- van sull’ ali fosche 
Ad accerchiare il vaso che s’ annera 
Sugli orli; gittan fuor P;ago che succhia : 
Brulica il negro-cerchio , e più s’ammucchia. 

Altrove,; iiriposto sulle cufve terga 
D’ accoppiati; elefanti;, un pian di legno 
Ad edificio , perchè .più vi s’ erga 
Pùn d’armati guerrier, si fa sostegno . 
Difende il tavolato chi v’ alberga 
Dall’ armi avverse, e da lanciato ordegno , 

E chi dal parapetto fuor s’affaccia 
Può contro i muri usar 1’ armi e le braccia . 

7 ° 

Si muovono le belve a passi lenti , 
Portando la gran macchina sul dorso. 
Biancheggiano dinanzi i curvi denti , 

Le lunghe trombe or ri zz ansi , or retrorso 
Van dalle teste, or ciondolan pendenti . 

Pur soffrono il servizio , e non da morso , 

E fren di si gran mostri è il vigor domo: 

Tal sopra i bruti è la ragion delP uomo . 
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La macchina sovrasta alla muraglia 
Dove la porta difendeva Astolfo. 

Ecco di sassi , in guisa di mitraglia 
Spinta 4a fuoco di carbone e zolfo 
Com’ oggi s’ usa , con fragor si scaglia 
E fa di genti , ov’ era sponda , gplfo ; 

Sì di stipate eh’ erano lei svaria , 

Che per gran tratto vi subentra P aria • 

7 2 

Astolfo che si trova posto al largo , 

Dove stretto era , al grandinar dei sassi, 
Chiama soccorso per rifare il margo , 

Pur ferino incontro alla gran molestassi? 
Ha d’ Ercole la mano , ha gli occhi d’ Argo 
come quei del muro eran più bassi, 

11 ripararsi lor valeva poco, 

Se pronto ajuto non aveau di fuoco . 

Or com’ ebbero questo ? Avea un valletto 
Astolfo, o fosse per PEoa marina 
Venuto, o non so come, dal Tibetto , 

0 dal Giapp one , o dalla Cochinchina ; 
Capelli accolti in testa in un ciuffetto , 

Baffi sui labbri a destra ed a mancina , 

La toga avea di stoffa pitturata 
Di maniche ampia , e a cintola legata 



74. 

Pareva un Mago , e sì chiamava Ardizìoi 
Questo alP uso sapea del suo paese 
Compor fuochi di gioia e ò 3 artifizio, * . 
Razzi e fiammelle in mille guise accese. 

Così , ribelle a suoi, rendeva, uffizio 
Al suo padron, per riparargli offese . 

Gran masse avea di polve, e molti fallì 
Fuochi, e bombe scoppiami* e razzi matti. 

7 S . 

Trai nasi , e i grandi orecchi elefantini <■ 
Comincia a scaricarli , quaf rotelle, 

O con giri distorli e serpentini , . . • ! 

Altri s’alzan lucenti come stelle, * 

E ricaduti con jcpppi repentini, 

Entran per gli occhi , e attaccansi alla pelle . 
Chi può dir, quella che del fuoco ha tema, 
Turba bestiai come s’ infurii e frema ? 

Aprono bocche simili a caverne , 

Fuori tramandati voci rauche orrende , 

ISon soffrono più man che li governe , 

Qual d J una parte, e qual d’ uu’ altra prendt’j 
La coppia, che scopipagnasi , prosterne 
A terra il loriìon, che si scoscende . 

Scaglian P irate trombe , e fan levarse 
Genti, arme , è rotte travi in aria sparse • 
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Passa la furia ove il monton percote 
La porta , e quasi fracassata 1* ave ; 

Qual cocchio al romper d’ una delle rote , 
Piegasi urtata a terra la gran trave ; 

E ruina al furor che la percote : 

Schiaccia le folte genti il peso grave, 

Che vanno in fuga, e chi sull’ orma resta 
L’ elefantino piè rompe e calpesta 

78 

Mentre ciò qui faceasi , non lontani 
Succedean casi anzi la porta prima . 

Dei giganti la macchina a tre piani 
Gli uni sugli altri, e Sondano in cima, 

Che chiappato avria gli astri colle mani, 

0 il sol quando al merigge si sublima, 
Guerra facea sopra la testa e il petto, 

A Marfisa a Guidone a Sansonelto . 


n r. J 9 

Pensava Soridan di cotant* alto 
Gittarsi dentro alla città di peso. 

Quando nell’atto di giltare il salto 
La vergin fiera per i pie’ 1’ ha preso, 
(Enorme pondo ! ) e di sull’erto spalto 
Di fuor nel fosso il giù buttò disteso . 
Sansonetlo e Guidon gli spingon sopra 
La mole gigantea» che lo ricopra . : 




\ 

t, 
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Non percosso dal fulmine cotanto 
Spazio di cielo misurò Tifeo, * . 

Come costui , eh’ esser doveasi infranto, 

O p resso; da chi sopra gli cadrò: . 

IVI al non si fe'" fuor che lussarsi alquanto .* . 
Non era tanto il fremito Flcgreo , 

Quanto è quel che qui mescesi e conturba 
Le cose ,.e manda in rotta da vii turba ,* 1 

8r 

Niiino-n frenar degli elefanti vale ». 
L'impeto più , che infuria per la calcai v 
E rompe ponti,., tr; getta a terra scale, 

E quanto i muri stènde e i fossi valca . :< 

Ne segue uno scompiglio universale ; ' 

Cade gran turba e in fuga le vie calca,, » 
Di qua di là precipite j ài spinge s : ! : : n 
Non più densa corona i muri cinge . ! - • *_ 

8 * 

»» » 

Se a questo grande assalto eran presenti *'ì 
Le Fate, e colla lor> drabolic’ «'irte: > u:i • 
Togliean di mezzo questi avversi eventi. 

Non reso si sarìa 'dubbioso Marte ; 

3Vla fùr d’ Alcina li consigli Spenti ; « 

Da Bradamante , e andar le Fate Sp.mej : .U 
Fu dei demoni ancor 1.’ opra sospesa: •• . ..» 
Quel dì gli uomini sai iacèa no offesa . : w „;; U J 
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Frangimondo vedendo manifesta 
La ruina , bestemmia e pugna e sgrida, 

E Mandricardo di ciò far non resta . 

Ferravi , Rodomonte alzan lai strida , 

Che paiono saette in gran tempesta, 
Chiamando quei che fuggon senza guida.; 

Per la gran tromba un elefante afferra 
Frangimondo, e, oh ! stupor i lo getta a terra, 

8 9 

Intanto succedean diversi casi 
Infra gli assalitori, che più rari, 

Ma valorosi al posto era n rimasi , 

E quei che difendeansi dai ripari , 

Che dal favor della fortuna invasi 
Diventati eran men canti avversar; ► 

Già le sue genti ad assalir ri mena 

Con Armida la bella Pasitena . > 

9 ° 

Due archi, come quello, han le due suore , 
Onde non più fu il ber Piton funesto ; 

Ogni strale che n’ esce ò feritore; ■ 

Quel coglie il F ranco Jvon, Lotario questo: 

L’ uno cade ferito , e P altro muore . 

Altri due van seguaci, € un quinto, e mn sesto 
P- benché lungo assai sia P intervallo , 

Ad ogni tiro un uom cade nel vallo. 


'♦a 
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Là stava, come avanzo di ruina, 

Rìmedano, con parte ancor rimasta 
Di mole gigantea , che 1’ eroina 
Marfisa batte intrepida coll’ asta, 

E con gli urti la spinge e la ruina . ♦ 

Colà 1* Indo Engerlano ancor contrasta . 
Torna al fosso gran gente , e poi risale, 

E lancia dardi , e appoggia al mur le scale . 

Ferma ritien la schiera sua che 1 ama 
Stordinello che ha 1’ animo gentile, 

E non la può, dov’ egli la richiama , 

La tema allontanar d’ impeto ostile. 

Ognun che ha più coraggio , e gloria brama 
In tal disturbo mostra il cor virile . 

Ma Frangimondo là ve più sia solo 
Cerca , e vorria., per gir sui muri , il volo. 

Intanto Ferraù lutto s’ è dato 
À richiamar 1’ esercito disperso , 

Come pastor, che in valle, e al monte e al prato 
Vegga il gregge fugace andar diverso. 

Ma conviene eh’ io qui riprenda fiato , 

Poiché mi resta da cantare io verso 
Quel che di raro, e non mai fatto al mondo 
Fece il fiero e t'erribil Frangimondo . 

Fine del canto trigesimo quinto . 
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CANTO TRIGESIMO SESTO 



ti he presa Troja da un cavai di legno 
Fosse di noité appo cinque e cinque anni » 
Ai due tigli d’ Atrèo fu onor nien degno , 
Che se 1’ avesser presa senza inganni . 
Quel che pare opra di scherzoso ingegno 
La Musa ad alto onor leva sui vanni , 

E i bei carmi, che 1* ornan col lavoro, 

La materia eh’ è uinil cangiano in oro . 

t, vi, 1 3 
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Che d’ armati guerrier gravida mole 
Passasse, in Troja per lo muro infranto 
Fra i canti di donzelle e le carole. 

Par fola , o cosa fatta per incanto * 

Ma fu Sinone , il qual colle parole 
Gli animi prese , e col fallace pianto , 

E fece ei più co* suoi modi soavi , 

Che dieci anni non fèr , non mille navi . 

3 

Assai gli Ajaci opraro, assai Diomede 
Da Palla e da Giunon tanto difeso , 

Assai più il grande che al buon Eltor diede 
Pena maggior , di quel che avealo offeso • 
Se P amico gli uccise, usò la fede, 

E il valor con chi in lui 1’ arme avea preso; 
In campo com’ eroe 1’ uccise il forte; 
Perchè straziarlo ancor dopo la morte ? 

4 > 

Ma* nessun di quei prodi & p# ! ttp 
Solp contro Ilio, e il fè per forw aperta , 

O gli die* colle mani sue tai strette . 

Che d’ ogni speme il fesse andar deserto . 
Vediate se questi, ©quel più fìec dei &cUf 
A Tebe Capane© fu in piò di mesto 
A Rodomonte , o a Mandricardo uguale, 

O a Fxangimondo sol, che am^pdue vale . 
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Il Saracin , quando voltar le spalle 
Visto ebbe a tanti assai itor dal muro. 
Quanto piu solo si trovò sul calle , 

Tanto più si tenea di cor sicuro. 

Saltò sui corpi morti la gran valle 
Del fosso, che a passar ponte gli furo* 
Andontìe oli ! ardir l dov’ era più l’ entrata 
Nella città dai difensor guardata . 

6 

Còme sotto la grandinò e la pioggia , 
Onde il ciel rotto sparge la campagna , 

Il villan s’ incammina a dove alloggia. 

Nè il diluvio il rattien che V accompagna , 

Sì tra uno scroscio di saette, a foggia 
Che fossero cadente acqua che bagna , 

Non ferro cbe ferisce , ad una porta, 

Ch 5 è più chiusa e difesa, il fier si porta. 

? 

l*à; Ricciardetto, che vedeà rimosse 
Tante genti d’intorno alla muraglia , 
Quando accostar costui vide, inVogliò&é 
Di fare una sortita ov’ ei si scaglia . 

Stima in lui più follia che valor fosse , 
Crede facil colà tener battaglia . 
h permesso d 5 aprir chiede al re Cariò , 
Che mollo dubitò prima di darlo . 
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Sapea quel détto il regnator prudente : 
A nemico che fugge, ponti d’oro . 

E che 1’ andarlo a provocar sovente 
Cagion fu di mine, e di disdoro . 

Pur P animo vi piega ed acconsente . 

Han le cose dei regi i fati loro . 

S’ alzan le gravi imposte, il ponte cade: 
Appar di dentro la regai ciltade . 

9 

Ancora un piu profondo e largo scasso 
Dentro le porte la città rinserra , 

Acciò che, superato il primo passo, 

Vieti il secondo il portar eutro guerra , 
Calato appien non era il ponte a basso 
Ancor la testa sovrastava a terra , 

Che Frangimondo vi montò d’ un salto , 

E stievvi a capo allor eh’ era anco in alto - 

10 

Come chi contro Etruria tutta stette , 

31 Saracino immobil tenne fronte 
Di contro a una tempesta di saette , 

D’ aste dense stipate a ferir pronte . 
L’occhio atroce girò, che terror mette. 
Vedendo dietro a se che Rodomonte 
S’avvicinava, e con lui Mandricardo r 
E della voce li feri col dardo . 
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Venitemi Pnn terzo e Putì Secondo, 

Disse ai superbi, che saltargli ài lati, 

Punti Hi stizza 1’ animo iracondo , 

D’ emula atroce cura stimolati . 

Chi vide mai furia cotanta al Biòndo , 

Che i due che uscir dal regno dei dannati , 
Che quel più fiero, e di più forze mosse , 

Ch’ uomo giammai , che belva in terra fosse f 

1 A 

Vibra a un tempo uno un cdlpta, e Paltro éue, 
11 terzo vuol passare il due e l J uno $ 
Frangimondo li supera ambedue: 

Angusto campo un ponte era a ciascuno. 
Scendea già Febo al mar Coll’Ore sue. 

Che metleansi Sul dotso il matite] bruno , 
Quando s’ apri quella tragedia orrènda , 

Che non fia'mai eh' altra simil S* intenda . 

i3 

Credessi Ricciardetto uscito al largo 
Impeto far con quella sua sortita , 

Ma stretto si trovò tra margo e margo 
Del ponte, chela via n’ era impedita . 

Tre soli ne chiudean 1’ estremo largo, 

Che l’interna apertura a vcan carpita. 

Già di dentro alle soglie tenean testa : 

Ta turba incontro , che venia , s’ arresto. 

i3. 
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Al veder solo in faccia i tre feroci, 
Volgesi indietro, e non è pie’ che avanzi. 
]1 mmul dei caduti ai colpi atroci 
Fassi anco intoppo a chi venisse innanzi. 
Com’ acqua refluisce in chiuse foci , 
Riurtansi in quei dietro quei dinanzi: 

Non per venir, non per tornar v J è strada: 
I tre guerrier se 1’ apron colla spada . 


Fan sdruci e tane nella calca orrende, 
Van sulla morta gente al suol stipata . 

Un taglio di lor spada tanti prende , 
Quanto fien del villano una falciata. 

Da quei di fuori più non si difende 
La città , che dischiusa era P entrala . 


Ma come non può star ristrettlo il fuoco 
Frangimondo non soffre angusto loco . 

16 


Rompe la calca con orrendo assalto , 
E si lancia del ponte oltre la .sponda , 
Disceso a terra , ancor dispicca il salto 
Di là dall* altro fosso , che s* affonda 


Ben cinque braccia e cinque in giù dall’alto 
E tanto è largo quanto si profonda. 

Piglia la prima via che trovaaperta: 

Dove incontro, si fa , tutto diserta . 
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Nulla resiste di sua spada al taglio . 

Il popol s J apre , e spaventato fugge , 

Come inaozi a leon, che di serraglio, 

Uscito corre la contrada e rugge , 

E fa di genti orribile sbaraglio. 

Gli altri due , cui 1’ invidia il core strugge, 
Saltan dal ponte a far l 5 orror più grande : 
Della presa città fama si spande . 

18 

Il rumor primo che se n’ è diffuso. 

Di vóce in voce si dirama e cresce. 

Va qual (lume che gonfio rompe il chiuso , 
E dall’ argine fuor con impeto esce . 

L’ imaginato eh’ è col ver confuso , 

La sera che i timori e P ombre mesce, 

Le gran genti che il duce Ferrautte 
Dalla fuga alP assedio ha ricondutte * 

>9 

Le due regine che la porta han presa, 

E stan fiero conflitto sostenendo , 

La guerra eh’ è dentro le mura accesa , 
Formano un tutto orribile tremendo 
Per ogni mente di terroc compresa, 

Tal che lingua agguagliar non sa, dicendo. ‘ 
Cessa il venir dei difensori binanti : 

Il ponte è in potestà degli assediami . 


Digitized by Google 



>44 


20 

E questi un altro mobil ponte ha n posto 
Contro la porta sull’ esterna fossa, 

Per cui passar dal loro al lato opposto, 

E la guerra entro sostentar si possa . 

Han 1* ariete applicalo a quello accosto , 

11 qual non cessa mai di dar percossa. 

Chi potria dir quante mai furie in petto 
Ha V infelice e prode Ricciardetto ? 

.21 

Ha fatto un mal per voler fare tin bene. 
Si duol delle sue voglie malaccorte , 

E vuoisi dar del suo fallir le péne : 

Ben le meriterà colla man forte . 

Uccide quanto stuol contro gli viene , 

Per farsi tomba delle genti morte, 

E chiudere la vita non oscura 
In fàccia a suoi sotto le patrie mura . 

22 

Ma più che cerca ciò men gli succede . 
Ecco che Arsinda in Itti, con Pasitena, 

S’ incontra , e ne stupisce allor che vede 
Quai sulle genti orribil colpi mena . 

Era bello il garzon dal capo al piede $ 
Avea sull* armi al collo una catena , 

Cui tra spine una rosa porporina 
Er’ appesa , e volea dir Fiordispina. 
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Fra sè diceva Arsinda : uomo o donzella 
È costui , eh’ è si bello, e tanto vale ? 

Se spoglia V armi , e veste la gonnella , 
Credo al valor sia la bellezza uguale . 

Ha n un non so che , che nel cor mi martella . 
\uo’ pugnar seco , e in questo dir 1’ assale . 
Ma verso quella porta ecco una calca , 

Che scende d’ ogni parte , e le vie valca. 

*4 

» Come torrente che dall’ alpi a basso 
Scende per più d’ una nevosa balza, 

£ scendendo rimuove di sul passo 
Ogni ostacol che incontro gli s’ inalza, 

E mena, andando a salti, alio fracasso. 

Tra T onda e l'onda, che urtasi e s’ inalza 
Con tal impeto irrompono, e furore 

I combattenti di virtù maggiore , 

* 25 

Guidon Dudone , Ulivìer , Sansonetto 
E gli altri, di cui più la sp»da fischia. 

II numero di fuor cresce, e in più stretto 
Loco s’ addensa la tremenda mischia . 

Ha di triplice bronzo armato il petto 
Ognun che qui senza timor s’ arrischia . 

Ma Frangi mondo ha messo a CI di spada 
Le genti già per più d ! una contrada , 
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Seminato è di morti ovunque hà corso; 
Dietro le spalle si gittò lo scudo. 

Col pugno e il ferrò batte e petto é dorso? 
Esser armato vài coni* esser nudo . 

Innocenza , beltà non hàn soccorso , 

Non sesso, non età distingue il Crudo . 

Nelle case il fuggir riort fa sicari , 

Le porte infrange il fiero, abbàtte i muri. 

Quante il crudel mette famiglie in duolo ! 
Quante madri n' àndran, spose, parenti 
In lutto ! e per lè vie del patrio suolo 
Il sangue correr. fa come a torrenti. 

Non Rodomonte, quando fuvvi solò 
Nell* altra guerra , vi fe’ lauti spenti . 

Il molto eh’ esso e Màndricardo or fanno , 
Tacciol , che a paragone è picciol danno . 

a6 

Pensate a un sciolto pazzo furibóndo 
Nel massimo bollor della sua forza , 

Quando il sangue gli va dal capo al fondo 
Dei piedi , e più nel furiar s’ afforza , 
Troverete il terribll Frangimondo , 

Che taglia i corpi , che le vite ammorza. 

Ecco s J imbatte là dove artifizio 
Facea de* fuochi suoi P Indiano Ardizio . 
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Prese il ineschili pel collo, lo contorse i 
E lo scagliò , che andò a cadere in Senna . 
Poi gittò un tizzo acceso là ’ve scorse 
Il lavorìo : tosto eruttò com’ Enna ; 

Un gran tuono scoppiò , la fiamma sorse , 
Tremò la terra , ogni magion tentenna ; 
Fece 1’ esplosìon , come di mina, 

Volar d’ uomiu, di sassi una mina » 

30 

Dalla mina esente andò il feroce. 

S J apprese il fuoco presso al regio tetto . 

A hi ! se corda non moto, e cangio voce. 
Per proseguir non bo più lena in petto ; 
Che mi resta da dir tragedia atroce . 
Convien eh’ io mi divaghi ad altr’ obietto; 
Però per poco quinci mi distolgo , 

E d’ altri fatti a favellar mi volgo . 

31 

Sull 5 ali che mi dk la variopinta 
Fantasia, che volubil più che foglia 
Ora da un vento ora da uq altro spinta , 
Vola, e muta in volar colori e spoglia . 
Musica, Poesia, tela dipinta 
Quanto diversa è più, di se più invoglia ; 

E son molte le fila al subbio messe , 

Delle quai la vocal tela s 5 intesse . 

V 9 


3a 

La prima delle fila cVio ripiglio 
Quella è , se vi sovvien , di Pinadoro * 

Chè nel boschetto , che di rosa e giglio 
Oliva tutto , e di mortella e alloro. 

In dolce sonno avea composto il ciglio 
Accanto all* amoroso suo tesoro , 

Quando un perverso negromante vStese 
Le man rapaci, e la dormiente prese . 

33 

Prima furon formiche i Mirmidoni , 

IVI a questo era un villan di peggior conio • 

F ama è eh’ ei fosse razza di demoni 
Di quei che fan con bestie il matrimonio , 
Quai nel deserto nelle tentazioni 
Dipinti son del Patriarca Antonio» 

D’un di lor grossa aragna (oh ! stranio e nuovo 
Nascer d’ un uomo ! ) il partorì dall uovo . * 

34 . , 

O mentisce la fama, e fu ad Aragne 
Simil colei, che trasformo Minerva , 

O con essa le sorti ebbe compagne , 

Che quel demon si fece amica e serva . 
Nacque in somma il ladron pien di magagne, 
Che avea di padre e madre indol proterva. 
Stava nei boschi ascoso , e a far paura 
Talor nel volgo uscia con impostura* 
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ra gli armati guerrier facea il papasso $ 
In campagna si dava a ogni altro vizio . 
In somma era costui quel vecchio Ulasso , 
Che a provocar nel campo il sacrifizio 
Di Pinadoro venne a capo basso, 

E fessi ad arte autor del tnalefizio , 



Che, innamorato di Minila, tese 
Cotante insidie a lei , che alfin la prese . 

36 ■ 

Siccome il cauto cacciatore in traccia 
Va della lepre, e ne discopre 1* orme, 
E la raggiunge dove s’ accovaccia . 

Sì la prese il fellon, mentr'ella dorme. 
Sapea mutarsi , ed or vestia la faccia 
Di giovanili , or di senili forme . 

Quando visto non era , per lontani 
Lochi veloce già con piedi e mani . 

' 37 

Tendea reti per fratte e in selve fosche, 
Cacciator di donzelle, e nelle grotte • 

Le traea , Come fan ragni'le mosche , 

Che dilor sangue hanno le fauci ghiotte • 
O qual veggo , che intorno ti s’ infosche , 
Misero Pinadoro , orribil notte! 

Quando volgi la cupida, pupilla, 

E non ri t roti più la tua Minila ! 

2’. VI. I 4 
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O quanto la ricerchi ! o quanto chiami ?' 
Quante t’ aggiri , e quante volte riedi , 

E volgi all’ erto i passi , e tra li rami , 

Nè dove vai la senti , nè la vedi ! 

Consideri il suo duolo un che ben ami ! 

Ratti vorria, più che i pensieri , i piedi. 

Per esser là , come la mente è presta. 

Ove ogni dubbio il trae che in lui si desta « , 

^9 

Sol lo conforta il rimirar che splende 
L : aureo cerchietto che gli cinge il piede* 
Anzi ritrova che viepiù s’ accende , 
Quantunque volte a rimirarlo riede , 

Che come al fuoco 1’ or più lustro prende. 

Si nei travagli, la verace fede , 

Era allor la stagion che a farsi il nido 
La rondinella vien da stranio lido . 

4 ° 

Volavane una in un’ acuta balza, ' 

Dove 1’ errante cavalier salìo . •> 

Tosto con lui la rondinella s’ alza , 
Facendogli d’ intorno un cinguettio; 

Sempre lo segue , e col cantar l’ incalza. 

Che ( o ! meraviglia !) in modo uman partìo, 
Librando sè sulle tremanti penne ; 

11 Cavaliero ad ascoltar si tenne « 
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La mia dolce sorella Filomela» 

Dicea, nel bosco per amor si lagna, 
lo» dove fa l’ insidiator la tela » 

Pigliò la preda, il cacciator, la ragna. 
Ritroverà dove il ladro» si Cela , 

Chi meco , dov’ io volo , s’ accompagna .. 
Disse, e partendo, il cavalier che udilla 
Pien di speranza e di stupor seguili». 

4a 

Velocemente a lui dinanzi , molte, 

Per indicarli ove rivolga il passo , 

Ritornale faceva e giravolte ; 

Come fa il can, che col padron va a spasso , 
Che la via che fn quello ei fa più volte. 
Andromeda dal cit*l scesa era a basso 
Tai portenti ad oprar. Giunsero a Un bosco 
D J erte piante intricate orrido e fosco . 

4 ^ 

Col dolcissimo canto un usignuolo 
Ivi rompea Y alto silenzio, e 1* aure 
Solioghe e chete , e dir parea : qui solo 
Aspetto il caro ben che mi restaure . 

Sembra che al cavalier s’ altempri il duolo, 
Sembra che la speranza sua s’ instaure, 

L’ augel da questa in quella, in una pianta 
Si ferma: ivi ( o stupor !) favella e canta . 
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44 . 

Entri (dicea ) tra quei nodosi ontani > 
Ov’ ombra fan due sterminati abeti ; 

Colla spada recida e metta in brani 
Quanti vi son pendenti e lacci e reti 
Indi penèlri per gli orror montani 
Negli spechi reconditi e secreti , 

Chi brama ritrovar quel che pur io 
Soave aspetto desiderio mio.. • 

45 . 

Vanne ratto il. guerrier tra la boscaglia. 
Trova gli abeti , e vi fa tronca e rotta 
Ogni rete > ogni laccio , e dove taglia 
Ca.don brani minuti ad ogni botta: 

L’ intricato sentier sgombra, e sbaraglia , 

Ed entra, e vede ( o cielo !) in una grotta 
La sua Mirilla , e il fellon chela lega. 

Sol perchè non s* arrende a lui che prega . 

46 

Pria lusingolla , e s’ era trasformato , 

Che un Narciso , un Adon parea all’ aspetto , 
In un bel seti d’ erbe e di fiori ornato . 

Ma Mirilla appannar 1’ aureo cerchietto 
Pur d’ un’ ombra non fe* allo sposo amato . 
Onde il mostro crude! pien di dispetto 
La trasportò dentro alla tetra cava . 

Pinador giunse quando ei la legava . 
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Quello era il vero auior del brutto mostro 
Pensa, lettor, qual saria Y odio stato . 

Dì secche pelli si cingea quel chiostro 
Scarne di polpe, eil sangue era succhiato. 
Minila era colomba sotto il rostro, 

E tra gli artigli di sparger spietato . 

Quando colui vide il guerrier venire , 

Prese la donna , e cominciò a fuggire . 

Vìa portava il crude! la meschinella 
Semiviva giacenteli sul dorso , 

Qual sulle spalle la carpita agnella 
Del lupo rapitor pende, o dell’ orso. 

Or ritto sù due pie’ giva con ella. 

Or le piante e le man meitea nel corso . 
Nuovo stupor,! Si Pinador l’ insegue , 

Che il paja ognor toccar, nè mai V adegue . 

49 . • 

Giungevan sù per via chiusa e distorta, 
Ov’ era nella cima un’ apertura . 

Pendeva in Un burron la cima torta , 

Che più di cento braccia in giù misura . 

Ivi ( o santa pietà !) con lei che porta 
Si gittava il ladron da tanta altura , 

In quel che Pinadoro dalle schiene 
Quasi la donna afferra , e la ritiene . 

* 4 » 
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Ma colle tese man dall’ érta rocca 
Riman pendente sopra lui, che fila 
Una fune che, oh ciel ! gli uscìa di bocca. 
Come argento che passa per trafila . 

( Incredibile a udir ! ) Tal dalla rocca 
La villanella al fuso trae le fila , 

Tal ragno al lungo glutine s’ appende , 

Che fuor nell’ aria indura , e giù discende . 

5. 

Fu per gittarsi V infelice abbasso, 

Per morir dietro al suo tesor; ma viene 
La rondinella, che gli fa tal chiasso 
Col canto, che dal fiero impeto il tiene.- 
Io scorta son dei veri amanti al passo, 

Dice, e radendo le montane schiene, 

Per strada occulta e breve si fa guida 
Al cavalier là ’ve il ladron s* annida . 

5a 

Qui, com’ Ercole a Carco, salta sopra 
Al ladron Pinndoro non atteso , 

Ov’ Ossa e pelli, e funi , ogni laici 5 opra , 
Ove di morte ogni strumento è appeso . 

Or chi dalla giusta ira fia che il copra ? 
Co 5 suoi lacci medcsmi il ladro è preso. 
Invan colla magia tenta ogni prova , 

In più forme si cangia, e nulla giova . 
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Clie qui d’ Andromeda era la maggiore 
"Virtù, che proeedea dal cirl superuo , ' 

E quella era del Mago inferiore 
Arte, che provenìa dal basso inferno . 

Com’ era conosiuto l’ impostore. 

Benché celasse ogni mal latto interno, 

E in più aspetti apparisse, il vicinato 
Accorse in folla, allor eh’ ei fu legato. 

.54 

Ognun negli orchi di letizia brilla , \ 

Ognun loda il guerrier che ii ladro ha cinto . 
Quel corre a ripigliar la sua Minila , 

Che di pallor di morte il viso ha pinto . 

Ma vien la Rondinella, e d’una stilla 
D’ umor vital , che certo in ciel fu attinto , 
Dal becco fuor la sparge in fronte, ed ella * 
Tosto sana ritorna , e si fa bella . 

55 

O cotti’ ei gode ! e lei che pur 1’ abbraccia 
E bacia, ei bacia e abbracia ! In questo mentre 
Tuoi che la gerite due gran pali faccia 
Aguzzi , T uno e l 5 altro che bea entre , 

Fitto in lui, che si scote e non si slaccia , 
Tanto che gli s 5 incrocin dentro al ventre . 

Ciò fatto , lui confitto sulla forca 

Pon, che in alto si rutichi e contorca » . . * 
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Cosi talor quell’ animai schifoso. 

Che in brutto corpo ha gli occhi bei, che suole 
Pascere il fango sotto i rovi ascoso , 

Il villanello infilza, e mette al sole, 

E quello i pie’ distende , e del grinzoso 
Ventraccio volve invan la tarda mole , 

Che scior non puossi dagli acuti stecchi , 

E molto vive ancor fin che si secchi. 

6 7 

Cosi quel tristo in lunga e giuste ambascia 
Spasima pria che giunga all’ ore estreme. 
Pinadoro alla gente lo rilascia. 

Che il guarda, e P odia, e d’altri mali il preme. 
Vanno gli amanti là ’ve il lido fascia 
Un golfo, in etti 1’ onda si frange e geme. 
Entrano in nave c dan le vele a nuove 
Venture , ed io volgo le rime altróve. 

58 

A Nigilda , a Spinalbo ed a Clarina 
Le volgo , a cui , coi tre giovani amanti , 
Sciolte che fùr dalla fibra petrina , 

Convenne andar fuor del giardino erratiti. 
Perchè niun gl’ impedisca la mattina , 

Uscir notturni alla prim’ alba innanti , 

Ed avea già Cilandro , del tesoro 
Paterno assai rapito e gemme ed oro . 
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Nel mar che rassicura i fuggitivi , 

Ove per ogni via si vaga ecl erra , 

Senza timor che nessun più gli arrivi , 

Nei Lusitani lidi preser terra . 

Sbarcano a sera in ampio seno, ed ivi 
In una grossa e popolosa terra 
Pigliano albergo , cenan con diletto , 

Poi da gran sonno presi entran nel letto • 

60 

Un gran sonno li prese, e si gettaro 
Nel primo letto , ove, spogliati appena, 

S 5 assopir si, che le donne lasciaro : 

D’ amor più forte il sonno gl’ incatena » 
Tre figliuoli dell’oste inescolaro ✓ 

Un sonnifer nei vini della cena , 

E fecer ciò non senza il suo destino . 

Le donne astemie non gustàr quel vino . 

6 » 

Le quali essendo in altra stanza entrate , 
Poiché si ritrovar libere e sole. 

Oh! quanto si stimaron fortunate 
Di potersi sfogar colle parole ! 

Erano donne , e donne innamorate. 

Lungi dal caro ben che le console ; 
Considerate, se 'ie prende il sonno, 

E , potendo parlar , se dormir ponno! 
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Come sottrarsi dal potere altrui , 

Pensa n con mente cupida ed incerta * 
Nigildar fa valere i pensier sui , 

Siccome quella più dell* altre esperta * 
Diceva, amiche, udite me, che fui 
Per lunga via dalla fortuna aperta , 

Alle sventure esercitata amante, 

Avvezza ai casi della vita errante . 

63 

Qui sena* astuzia , e senza far coraggio, 

Di man non s’ esce ai nostri innamorati. 
Fuggiam pria eh’ esca in cielo il nuòvo raggio. 
Con qualche strattagemma agl* insensati. 

Che n’ han concesso libero il passaggio 
In altra stanza ad usci non serrati . 

A noi con lor, che far vorrianci danno, 

Per salvar 1’ onestà, lice ogn* inganno . 

64 

Ma che più ritardiam ? che più ci stiamo: 
Nell’ ardue cose- risolver conviene . 

Se quando ci offre il cria non lo prendiamo , 
Fugge 1* occaslon nè più riviene . 

Sù presto di noi tre , sù via pensiamo 
Un hello strattagemma a chi sovviene. 
Femmine sole per stranier paese 
Che ci giova il fuggir ? sarem riprese * - 


~ri~ . 


Digitized by Google 



1 % 

65 

Qui chi P una dieea , chi dicea 1* altra 
Di molte cose , ma nessuna piace „ 

Quando un poco pensò Nigilda scaltra ; 

Poi, r ho trovato, dice , e ogni altra tace • 
Mei suggerisce Amore , che mi scaltra , 
Amor che di salvezza alza la face . 

Statevi qui , che io torno a voi di botto , 
Cessate ogni rumor, non fate motto . 

66 

Vanne in punta di pie’ dentro le porte 
Lieve , qual farfalletta in cheti vanni. 

Ove , dormendo , i tre russavan forte, 

E presto fece un fascio dei lor panni 5 
E ritorna alle amiche, e falle accorte 
E fortunate dei trovati inganni . 

Su vesliamci questi abiti virili , 

E lasciam loro i nostri femminili . 

‘ '67 

Il nostro diam per tor 1* altrui , nè ingiusti 
Patti sop questi j e in proferir tai detti , 

Gli abiti si mettean , che andavan giusti 
Alla statura, agli agii fianchi, ai petti, . 

Come se fatti fossero ai lor busti • 

O che leggiadri ! o che bei giovinetti ?, 
Pongon nell* altrui camera lor vesti , 
Efuggono con piè tacili «presti. 
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Cammin facendo , le disciolte chiome 
Volgonsi intorno alle decore tempie 
Torte in aurea ghirlanda, e pajoo come (pie,) 
Il Sol , che intorno ha un cerchio, che non l’etn- 
Ma solo il cinge, o quando all' alba prome 
Il cocchio , o quando a sera il corso adempie. 
Vadan felici, io presto andrò lor dietro: 

Per poco a quei che restano tu’ arretro . 

.... .69 . ._ b . 

Avenn dell’ oste i tre giovani figli ' 
Adocchiato la sera le donzelle, 

E su tanta beltà pravi consigli 
Pensati , ed opre nequitose e felle . 

Allor che il sonno preme tutti i cigli , 

Vanno dove trovar crcdon le belle; 

Restan delusi , e corrono di salto 
Nella camera appresso a dar 1* assalto . 

. 7 ° , _ . 

I giovani ', che i vini han digeriti * 

Nel primo sonno , a quel tumulto desti , 

S * alzano , e non ritrovan lor vestiti: 

Forza è che cingan le feminee vesti . 

S’ empie la'notte di clamor , di liti . 

Si leva 1* oste : che rumor son questi ? 

Portansi i lumi , e vedesi la zuffa: 

Dei travestiti credèsi una trulla . 

t 
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Quei per le donne gran lamenti fanno,* 

I figliuoli dell’ oste, per iscusà v 
Fingon frodi notturne, e teso inganno. 

Gli stranier 1* oste mette in stanza chiusa , 
Mentre altri in cerca delle donne vanno ,* 
Ma la lor mente è del trovar delusa . 

Le donne, pria che il ciel fosse vermiglio, 
L’ ondoso pian solcavan col naviglio . 

7 2 

Poiché meglio la cosa ebbe schiarita , 
L’ oste che fecé all’ uso barbaresco , 

Prese gemme e danar, ma die’ la vita ; 
Color dimise in quel vestir donnesco : 

La cosa cogli scherni andò punita . 

Or io non più degli altri due mi mesco . 
Dirovvi in breve di Cilandro solo , 

Che di spasmo perì , perì di duolo . * 

La fiamma gli divora le midolle ; 

Vive qual fera in bosco, ad acque torbe 
Si disseta , si sd r»;ja in dure zolle , 

Si pasce di crud’ erbe e d’ aspre sorbe . 
In quella veste di Nigìlda volle 
Morir : così lui pure il fato assorbe . * 

L’ orbato padre in un profondo pozzo 
Gittossi, e 1* acque gli serraro il gozzo , 
t. ri . i5 
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O miseri indovini ! o pensier bui f 
Che giovò lauti in selce aver cangiato. 
Per stare in vita a scapito d’ altrui , 

E voler vincer la ventura e il fato f 
Nigilda con i panni di colui , 

L' altre , degli altri, poiché navigato 
Ebber più giorni, ove la nave corse, 

A prender terra giunser sotto 1’ Orse . 

7 5 

Colla persona salva e P onestade 
Sceser dove sul mar forte il paese 
Di tre castella, avea guerrier , eoa spade 
E lance , e tende militari tese . 

Dice Nigilda: altro pensier mi cade 
In mente , qui chiediam guerriero arnese $ 
Non sarem conosciute , e dove e quando 

Vorrem , libere andar potremo errando . 

* 

C’ incontreremo , non invan lo spero , 
Pure una volta , chiuse in quelle spoglie , 
Nei cari sposi. Piace il suo pensiero . 

Ella ad m tal fa note le sue voglie , 

Che parea delle genti il condottiero . 
Quello V ascolta, e volentier 1’ accoglie . 
Tosto al cenno di lui furori recate 
Tre simili armature, e a lor fùr date . 
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Giù dal cimiero , di purpuree creste 
Alto ondeggiante , fino ai bei calzari , 
Scudo, maniche, usbergo e sopravveste 
"V anno di forma e d* ornamento pari : 

Di purissimo argento armi conteste , 

Crii solo i lembi d’or s’ aggiran vari. 
Poiché se ne vestir , mai di sua arte 
Sì leggiadri culior non vide Marte . 

La ben fatta persona appar più altera , 
Più caldo, al nuovo Impegno, entro le vene 
Il sangue scorre, e la beltà più fiera 
Quinci piu bella alla pietà riviene . 

L } abito in lor si fa virtù guerriera ; 

Dell’ oso il cor la somiglianza tiene . 

Dell’ armi accinto $* avvalora il braccio , 
Libero è il piè dal femminile impaccio. 


Di lor beltà sollecita la fama 
Empì di quei contorni ogni confine . 

Ecco che un giorno un banditor le chiama 
A nome delle tre suore regine . 

Eran costor, che di vederle ha n brama. 
Figlie al già Sire di quelle marine 
Contrade , il qual, morendo, lascinone una 
Parte ugual da regnarvi a ciascheduna . 
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Fsse congiunte, e di voler concorde, 

Stabilir di regnar con vece alterna. 

Poiché a nessuna il cor P invidia morde : 

Per quattro lune una di lor governa . 

Veduto avendo queste il più bel fior de 
Guerrier leggiadri , arser di fiamma interna 
Vennero; ed esse lor chiesero come 
Qua fosser giunti , e la lor patria e il nome . 

81 

Nigilda che più franca è di parole , 

Per se , per le compagne sue risponde ; 

Dice, che sono d’ un sol padre prole , 

Peregrinanti per lontane sponde 

In cerca di venture , e'quel che vuole 

Che si sappia v J aggiunge , e il resto asconde . 

Che un Armillo , un Filisco , ed un si chiama 

Licandro, ignoti infin che acquistin fama . 

82 

Facil vi fia , dicean di farne acquisto 
Le tre regine ; e impongono ai donzelli , 

Che sia ciascun dei tre, di due, provisto , 
Destrieri delle lor stalle i più belli . 

Tosto recati son : sul groppon misto 
Piuma corvina e neve han tre stornelli , 

E tre bai di fin oro han groppa e fianco , 
Balzano il dritto quei, questi il piè manco . 
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Pafton con ordin poi di far ritorno 
Sovente innanzi al lor reai cospetto. 
Invitandoli pur nell’altro giorno, 

Qualche sospiro tramandar dal petto . 
Quando fùr sole, seco Consultorno 
Le damigelle sopra il fatto e il detto . 

Ben si furono accorte , che costoro 
Vorriati quel che non può darsi da loro. 

•4 • 

Vuò dire amor . Nlgilda tien consiglio . 
Qui , disse, amiche, simular bisogna, 

Che nel tacere, e nel parlar periglio 
Esser può , che coperte di vergogna 
Non abbiano da far le gote e il ciglio. 

Di ciò deluse che da lor &* agogna . 
Cerchiata con scuse indugio, che l’ intrico 
Ci venga il tempo ascior, net mali amico. 

85 

Sia ciò che vuol , non d’ abito soltanto, 
Ma facciamci di mano e cor guerriere ; 

Sia la prodezza accompagnata al manto : 
Nei casi avversi ci potrà valere . 

Cosi si diero a esercitarlo tanto, 

Che s J avanzàr nel bellico mestiere . 
Mentre cresceva ir» lor 1* arte e il valore , 
Nelle regine lor crescea 1" amore - 
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Presto in amore ai fatti, dagli accenti 
Vien, chi regna, e di nozze ai privilegi. 

Ma le donzelle , d’ umili parenti 
Fingendosi , chiedean che pria le fregi 
Lustro guerrier , che di guardian d’ armenti , 
Forma i soldati , e di soldati i regi. 

Arduo a sciorsi era il nodo, ed indugiando, 
Fra lor dicean , reciderallo il brando . 

87 

Disse Nigilda : di quel mio ricamo , 

Ov’ io già fei la nostra storia espressa , 
Adattato zendal , vuo’ che facciamo 
Una bandiera , e mililiam so tt’ essa. 
Fingiamoci amanti , che onorar vogliamo 
Ciascun di noi la nostra principessa . 

Cosi il bel drappo appende a un’ asta , e sotto 
Aucor v’ appone in chiare note un motto. 


88 


« Io son bandiera delle tre regine, 

Cui stan tre cavalieri alla difesa 
Contro Y armi lontane e le vicine : 
3Nessun to’ avrà , se non a lor sia presa » 
Misero a ventilar sulle vicine 
Castella al mar la beli’ insegna appesa : 
Vedensi alto alla torre, eh’ era in mezzo, 
Spiegarsi ai moti dei marino orezzo . 
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Cosi le cose procedendo, avvenne. 

Che un naviglio colh diresse il corso ; 

Eranvi dentro tre campioni ,e il tenne 
A quella spiaggia 1’ ancora col morso . 

Ma volge indietro il corridor Ié penne , 

Il corridor che sull’ alato dorso 
Nel mezzo di Parigi mi rimena , 

A riveder la gran tragica scena . 

9 ° 

Ardea un incendio , e Frangimondo audace 
Trai sassi e i dardi delle guardie opposte 
Avvicinossi ove avventò una face, 

E un' altra ai regj tetti , e all' alte imposte ; 
Tosto vi s’ attaccò la damma edace , 

Che pel vicino ardor v’eran disposte: 

Il fumo avvolge le superbe mura, 

Sotto è la damma , e sopra il ciel s’ oscura . 

9 1 

La reggia dentro s ’ empie di spavento , 
Ognun cerca la fuga , ognun lo scampo . 

Ga no s’affretta a Carlo : ahimè 1 lo sento , 
Ahimè, Signor , già ci circonda il vampo. 
Empion di grida i tetti e di lamento . ► 
Le donne, ed al fuggir si fanno inciampo; 
Ma Gano tira il re giù per le scale,: 
Seguon le figlie , e la madre reale . 
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Fuggon confusamente dall’albergo 
Le guardie vigorose, e i cortigiani i 
Quanti potesti salvarlo danno il terga . 

Sol JNatrto è Anione tiòn ne vati lontani , 

Ed Aldigièr vi sta sotto 1* usbergo 
Del sentirsi fedele , è i gridi vani 
Alzato avrebbe, è dettoavrià che dona 
All’ inimico il sud chi 1’ abbandona . 

* . & 

Da suoi salvato Amon dalla Provenza 

venato era alla Corte appo lo sbarco 

Degl’ Indiani, a cui fé* già resistenza , 

E fu ferito l’eròe d’aitni carte. 

Namo e Aldigieri v’avèàtì permanenza. 

Questi di cancellier tCneavi incarco . 

Essi determinatoli di non ire , 

E la casa difendere , o morire . 

94 

Pdc* altri fidi e forti petti invano 
Restarò a guardia delia règia soglia , 

Che i più pròdi a sè intorno volle Gano , 
A cui tremava il cor còme una foglia , 

E mettea. fretta , e Carlo per la mano 
Tirava via , perchè allestir si vòglia , 

Ch udrà gran moti, e orribile schiamazzo 
Avvicinarti sempre più al palazzo . 
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Giovine prode era ÀJdigiori , e ornato 
Di grazie, di virtù, di modi bei, 

Da una figlia reale era egli amato 
Detta Adelaide , ed egli amava lei . 

Ma oiun sapea dell’ altro , e amor celato 
Stava nei petti, per non farli rei , 

Che timoroso d' incontrar periglio 
Non osava neppur d’ uscir dal ciglio. 

Ma non si tenne più dentro ai riguardi 
Mentre la fuga a preparar s’ allesla $ 

Da se stessi tradironsi gli sguardi , 

E si fece la fiamma manifesta . 

Ah in qual tempo si fece! e come tardi ! 
Che mentre 1’ una parte, e 1’ altro resta , 
Amore appunto a discoprirsi viene 
Nel punto che dividersi conviene . 

97 

La damigella che facea viaggio , 

Qual corda e corda di contrio metro , 

Cui della cara soglia sul passaggio 
11 piede andava innanzi e il core indietro > 
De’ begli occhi torcea 1’ umido raggio 
Alla cara magion per l’aér tetro , 

Sì che innanzi lasciò la comitiva, 

Che di lei più sollecita fuggiva . 
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Atterrito, non so, dt quai fracassi 
Gano mise iti disordine la schiera . 

Carlo fuggia Coti iodeCóri passi i 
Ognun dal sito Viein sbandato $’ era , 

Qual se, per sè salvar, 1* un 1* altro lassi 
Turba i pelli 11 tumulto e 1* «ria nera . 
Restò l’ innamorata damigella , 

Come dal bfàfiCO la smarrita agnella . 

Raggiungete noti può gli altrui vestigi . 
TJna turba di gente s’ attraversa . 

I tre guerrief che menati per Parigi , 
Orribile furor , ve 1* bari dispersa . 

Fama è , che dalle sfere Sati Dionigi 
Scese, e cdrt otta nube cireottverSa 
Rinchiuse la persona di te Carlo , 

E del suo stuol , pet salvo indi sottrarlo , 

ioo 

jLa trepida 9 ehé Sola era rimasti , 

Non sapendo ove tratte il passo errante , 
Rientrò dentro alla paterna Casa, 

E prima s’ imbattè nel caro amante. 

O di qual palpito ella io cor fu invasa ! 

O com* egli restò tutto tremante f 
S’ intendon gik, gii di lot alme tutti 
Sanno i segreti : il guardo sol gli ha istrutti. 
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Ella , che di grand’ animo eya , prete 
La nota via , dicendo , or quà n’ andiamo , 
Fallasi ad un verone ; o fiamme appose 
Della mia patria , in teetimon voi chiamo, 

Disse , con mani , pv’ ardpa il fppcp , $ 1 »$# , 
Solo questi è il mio sposa, piai solp amp. 
Corrisponde 1’ amante , e il pie! del yppp 
Attesta ; in pegno poi la t»fm «i dìferp s 

102 

La damigella, dopo tal protesta* 

Die’ all’ onestà regai la sua ragione, 

Lasciatoci , disse , e più ppo fili non festa , 

E vassi a porre in man di Naojp e AmPpe* 
Aspetterà da fidanziata onesta , 

Quello (ahi ! qual fù!) che il Ciel di lei dispone. 
Essi senza indugiar prendonla in fede, 

Ch’ altre cure più gravi il tempo chiede • _ 

io,3 

Eransi lutti alla difesa accinti 
I giovani col braccio armato e » 

I due vecchi pur d’ arme alcuna cinti ; 
Chiuse e sbarrate ayean tutte le porte , 
Quelle anco, onde con -Carlo erapsi spiati 
I fugaci, e v’ avea l’orjac cM-prt? 

La damigella, eh* anco in quella pa$Q 
Settentrional s’ odia sfragot’ di • 
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I nemici eran dentro alla cittade , 

Il tumulto già interno si dirama; 

Per le piazze si pugna e per le strade. 

I guerrier prodi , che riniaser , chiama 

II muro esterno , che battuto cade . 

Gran fiamma per i tétti si disfama 
Laddove Frangimondo, e gli altri due 
JSon Satanasso colle furie sue . 
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Ecco un fracasso orribile si sente 
Dentro la reggia : cade arsa la porta , 

Entra per essa una gran fiamma ardente. 
Per la fiamma il feroce entro si porta , 
Qual tra fulgòr che scoppia di repente 
Esce il piombo feral , eh’ eccidio apporta . 
Incontrati e colpiti a un punto solo 
I primi difensor cadono al suolo . 

106 

S’ inoltra e passa per la gente esangue, 
Brutto sanguigno, col cimier mezzo arso.* 
Mettea terror . Ma la virtù non langne 
Nel cor d’ A mone, ahi ! che il vigore è scarso ! 
Còn.un’ asta lo batte , ed ei nel sangue. 

Lui sdrucciolante dalle guardie sparso 
Trae d’una man pel crin, l’altra il brando erge, 
E nel sen fino all’ elsa gliel’ immerge . 
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0 vista ! o orror ! quel di lignaggio invitto 
Padre ( ahi i figli, ove sete? ) onor del Franco 
Regno , cosi fini , steso trafitto • 

Il vecchio Amon da banda a banda il fianco • 
Rimase Namo sbigottito afflitto, 

Che il coetaneo amico vide ir manco 
Di vita, e pur gridava: ancor recidi 
Questi miei giorni, empio! che i vecchi uccidi. 

108 

Tal si lagnava , e giuò un strai col lagno , 
Che a sommo usbergo invan restò pendente. 
Rise il barbaro , e disse : or va’ compagno 
A quel tuo amico , ossiasi tuo parente: 

Vecchio da vecchio non ti discompagno, 

E ruotò il ferro , e lui lasciò cadente 
Sul caro amico : s’ accoppiar le salme, 

E volarono al ciel congiunte 1’ alme r 

ic 9 

Eppur non stièr , mentre che ciò successe* 
Gli altri oziosi, ma con lance unite. 

Come grandine a un scoglio , davan spesse 
/U fier percosse . E non curò ferite 
\ldigieri , non morte . Oh ! avuto avesse 
Le guardie che con Gano eran partite! 

Forse della sua mano un colpo uscia, 

Che T alta reggia vendicato avri$ . 

T* ri . *6 
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Rimaso è solo , e Tuoi morire il prode , 
Se non salva la sposa, e il regio tetto; 

Ancor cinto di morte, amore e lode 
Gara gli fan nel generoso petto 
Innanzi a lei , di cui fatto è custode , 

Come madre d’ un caro pargoletto. 

Che lo difende da rabbiosa fera, 

E non cura il morir, perch* ei non pera . 
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Pugna , persiste , e fa sentire al crudo 
D’ un che ardisce gli estremi ogni percossa . 
Rotto ha il cimier , getta anco via lo scudo , 
Mena i colpi a due man con ogni possa . 
Combatterebbe ancora inerme e nudo: 

Fa sua battaglia è per la carne e 1’ ossa . 
Alfin persiste fino al fiato estremo, 

Finché di forze e sangue affatto è scemo . 

112 

Cade il garzone invitto , e la donzella 
Che si ritrova abbandonata e sola , 

Siccome in bocca al lupo esposta agnella, 
Subitamente dal crudel s’invola. 

Entra nella spietata anima fella 
Desio di lei, che fogge nò, ma vola, 

E si volge alla fiamma del verone , 

Che chiamò di sue nozze in testimone . 
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Ahimè ! la meschinella or ora è presa ! 
Ahimè che il lungo crin se le disciolse ! 
Diè un salto oltre la sponda , e nell’ accesa 
Voragine del fuoco si rinvolse « 

Lasciò deluso il masnadier , con stesa 
Mano, che quindi vuota a sè raccolse; 

E se non era che la Gamma le arse , 

La tenea per le chiome a tergo sparse • 

\>4 

Alla fama consacro il tuo coraggio , 
Damigella infelice a par che forte , 

Che colla morte da brutale oltraggio 
Ti salvasti , e ti unisti colla morte 
Al tuo diletto nel feral viaggio ; 

Un sol punto condusse ambo a una sorte , 
Ch’ ei ti mori in cospetto , e tu in un luogo 
11 talamo giurasti , e avesti il rogo . 

1 15 

Quel barbaro ebbro di desire e stolto, 

A cui di man fuggi la cara preda , 

Con dispetto di là sendosi tolto ,- 
Dove la Gamma i tetti più depreda. 

In parte del palagio erasi volto , 

Che il frapposto veron fa che risieda 
Dagl’ incendj sicuro , e sen divida : 

Ivi cerca se siavi altri che uccida . 
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Nessun vi trova , tutto era deserto , 
fi muto albergo sol di morte e scempio .• 

Diè fuoco al resto; e poi sali nell’ erto 
D’ una torre, che v J era accanto a un tempio. 
E qual Roma Neron dal tetto aperto 
Arder godea in mirar , si gode» 1’ empio 
Mirar Parigi , e come trionfante 
Alto agitava una teda fiammante. 

,1 7 

Par Pluto in mezzo ad un inferno, ov’ esce 
Fumo e fiamma per fesse mura e rotte . 

Con Mandricardo Rodomonte mesce 
Battaglie intanto per V orrenda notte . 

Per le vìe di Città la strage cresce ; 

Odonsi dì ruine orribil botte , 

Fracassi , alti clamori, e un gemei* tristo, 

E di battuti ferri un suon commisto . 

1 18 

La luna in ciel, come nn cbe trar non osa 
Per socchiusa finestra il capo fuore , 

(Quando torbida notte procellosa 
F reme di lampi e d* orrido fragore. 

Sfavasi rinserrata e paurosa 
Dietro a nna nube in si funesto orrore, 
Mentre dell’ aria in ogni parte inonda 
Fuoco fumo, e caligine profonda. 
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Dalla strada che mena in Piccardia 
Carlo si volge indietro alla cittade : 

Ahimè la mia Città! la Città mia! 

Ahimè ! dicea , che va in faville e cade! 
Sollecita la damma in su venia ; 

Il tizzo del guerrier l’agita e invade: 

Da lungi par prodigiosa stella, 

Che con coda dammante il ciel dagella . 

1 20 

Ma si strinser le nubi , ossia che fosse 
Naturai corso , o providenza ai mali; 

D' un gran tuono improvviso il ciel si scosse y * 
Come suol negli estivi temporali ; 

Cadde immensa la pioggia, con percosse 
Di grandine sonante , come strali, 

E si spenser le damme , ed interrotte 
Fùr 1’ opre alquanto dell’ orrenda notte ^ 
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La mattina fumava ancor Parigi, 

Come dall’ acqua suol spenta fornace . 
Nereggiavano in allo li vestigi 
Rotti della crudel damma vorace . 

Parevano le strade i campi Stigi . 

Dal canto funeral la Musa tace 
Stanca abbattuta, e dolorosa . E quando, 
Quando verrà quel valoroso Orlando ? 

Fine del c. tricesimosesto e del tomo VI» 
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^Se^i rammenta pianto'— sovien di quanto 
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